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COMPENDIO 


r> È L L A STORIA 

DELL' 

Antico testàmentp 

in cui jper quanto è flato pofflbile conservate fi son ♦ 
le proprie parole della Santa Scrittura , 
con Spiegazioni e Rifleffl • 

1 1 ■* 

L I fc R O TERZO. 

CAPITO L O P R I \\ O. * y 

Iddio comanda a Giosuè di affumere la condotta del 
popolo ; gli promette la sua protez ione , e gli rac- 
comanda l' offervanza della sua legge . Esploratori 
inviati a Gerico -, salvati da Raab , alla quale 
promettono con giuramento un' intera flcurezza ; 
quando la Città sarà presa e saccheggiata . Gios.i ,j. 

ì. il^opo la morte di Mosè , Iddìo comandòl^r 
a Giosuè di affumere la condotta del suo popolo . Monda 
Io sarò teco , gli diffe, come flato lo sano giàcon 1JJ, ‘ 
Mosè : io non ti lascierò , ne ti abbandonerò , Ab- 
bi tu solamente cura di oflfervar tutta la legge , 
che il mio servo Mosè ti ha prescritta • Non e- 

A a cli- d 
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nar nè a dritta nè a fmiftra ; affinchè tutte le tue 
imprese abbian un efito felice . Il libro di quella 
legge fia sempre nella tua bocca : meditalo gior- 

no e notte, per offervar fedelmente tuttociò , che 
vi è scritto . Così facendo , prosperamente ogni co- 
sa ti riescirà . Sta collante e coraggioso ; non temer 
Dtut. nil li a: concioflìachè ovunque andrai , il Signor tuo Dio 
sarà teco . Giosuè infatti fu riempiuto di sapienza ; 
e i figli d’Israele fi sottomisero alla di lui condot- 
ta , e gli prellarano una perfetta obbedienza . 

2 . Prima di paffar il Giordano, spedì egli due 
esploratori a Gerico per riconoscer lo fiato della 
piazz^ che era la prima del paese de’ Cananei di 
là'^al fiume. Quelli due uomini presero- alloggio 
da una donna di mal affare, chiamata Raab , la 
cui casa era contigua alle mura della città. I! Re 
di Gerico avendone avuto avviso mandò da Raab , 
e le fece dire : Trattieni codefti uomini , che al- 
bergali/ ; imperciocché sono s pie . La donna ri- 
spose : Son qui venuti , egli è vero , degli uomi- 
ni ; ed io- non li conosceva , ma. sali’ imbrunir 
della notte partirono , allor appunto che fi dilu- 
ii deva la porta ( della città ) ; nè so dove fieno 
andati , Affrettatevi ad inseguirli , e voi li rag- 
giungerete . Si dleder èglino ad inseguirli tolto, 
per la ria , che conduce al guado del Giordano . 
Aveva Raab già nascoffi i due esploratori nella 
parte superiore della sua casa sotto de’ fallelli di 
lino . Quando le genti mandate dal Re furoti 
partite , salì effa al luogo dove eran quegli uo- 
mini , e diffe loro : Io so , che il Signore v’ ha 
dato quello paese ; concioflìachè noi fiamo al vo- 
ftro nome atterriti , e' gli abitanti tutti di que- 
lla Terra hanno perduto il coraggio . Inteso ab- 
biam noi già , che alla voftra uscita dall’ E- 
gitto il Signore ha seccato le acque del Mar 
Rollo per farvi un paffaggio ; e come avete 
voi trattati i Re Amorrei , i quali erano al di.. 

3 j. : .ì. * ” " là 
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Il del Giordano. Quelle nuove hanno sparsa la co- 
lìernazione fra noi: imperciocché il voftro Dio è 
li Dio, che regna in cielo e sopra la terra. Giu- 
ratemi dunque ora per il Signore , che userete ver- 
so la casa di mio padre quella fteffa bontà, eh’ io 
usata ho verso di voi ; e datemi un contraflegno fi- 
euro per salvar dalla morte tutta la mia famiglia* 

Giuraron eglino, eh’ effe e tutti coloro, che fi tro- 
vafiero nella sua casa» preservati sarebbero, purché 
ella non gli tradifle . E convennero con ella del 
segnale , il qual’ era una funicella roda , eh* 
ella appender doveva ad una deHe feneftre della 
sua casa, quando fòlle presa la città . Elfi pur l’ av- 
vertiron d* aver attenzione di radunar in alloca apw 
preffo di se tutti i suoi congiunti . Se veniffe, 
saggi unse r eglino , offeso alcuno di quelli , che sa. 
ran teco, ne saremo noi responsabili sulla noftra 
vita: ma se alcuno de’ tuoi fi ritroverà fuor della 
porta della tua casa, il di lui sangue gli ricaderà 
sopra il capo; e non ne saremo noi responsabili . 

Dopo di ciò li calò Raab con una fune dalla fene\ 
lira , e diffe loro : Attenetevi; dalla parte delle 
montagne, affinchè non fiate incontrati da coloro, 
i quali vi cercano. State nascofti colà per tre gior- 
ni , dopo i quali voi vi rimetterete nel voftro viag- 
gio / Si salvaron effi così col favor della notte alle 
montagne; e ripaffarono tre giorni dopo il Giordano. 

SPIEGAZIONI È RIFLESSI. I . -vvù , 

5 , > ■ . . •. •' 

.*£. T, - • :> . . v . C-V 

3. ( lo non ti lascierò , e non ti abbandonerò . ) Ben- 
ché quelle parole fieno dirette al succeffor di Mo- 
sè t , al condjittor del popolo di Dio* al conqui- 
ftator e al ,diftributore della terra promeiffa , o 
sembri , che la promeffa non riguardi se non se ^ 
la di lui persona; ciò non pertanto S. Paolo illa- « 
minato dalle spirito di Dio ne fa 1 ’ applicazione a 

A i ca- 
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cadaun fedele in particolare. „ La voftra vita fìa 
B s. r ' 1 , -j> esente d’ avarìzia : fiate contenti di ciò , che ave. 
,, te ; poiché Iddio medefimodice : Io non ti lascierò , 
a, e non ti abbandonerò ... Giosuè sopra una parola 
ròsi pofitiva di Dio aver dovea certamente ripieno 
il cuor di fiducia; èd è ben evidente; eh’ ei non 
ave a diritto all’ ajuto e alla protezion di Dio, se 
non a proporzione , che quella fiducia era ferma e 
* soda, ficcome è vero, ch’egli se ne sarebbe ren- 
duto 3ndegno coll' efitazione e colla diffidenza- La 
fteflò è di noi, secondo la dottrina dj S. Paolo , non 
dico, sol in riguardo a’ temporali nostri bisogni ; ma 
betj di più molto ancora per ciò, che riguardai be- 
ni spirituali , di cui Dio non è men l’ autor che 
de’ primi , e che sono il principal oggetto delle di 
lui promefle, e della nostra speranza. Iddio non 
deve nulla a colui , la cui timida e fluttuante spe- 
ranza non rende gloria alla verità della sua parola „ , 
»> Non occorre, dice S. Giacomo, che un tal uomo 
* ,» s’ immagini , che otterrà qualche cosa da Dio “ ; 
ima tutto è per coloro , 1 quali ardiscono di spera- 
re. Un’ umile e ferma fede attiene tutta da Dio, 
il quale non mette limitazione alla sua liberalità , 
purché noi non ne mettiamo alla fiducia, che ab-, 
biamo in lui « 

4 . Ma ben avvertir dobbiamo però, che quella 
.fiducia non meno che il sentimento del bisogno , 
che abbiamo del divino soccorso, non ci conduca all’ 
oziofità e alla pigrizia, ma ad un travaglio pieno 
d’attività e di coraggio» Nè il rifteflò sopra la pro- 
pria sua debolezza , nè la prometta d’ una protezio- 
ne onnipotente non impediscono, che Giosuè, U 
quale fi dirigeva col lume dello spirito di Dio , non 
fi diportane alla conquista del paese di Canaan con 
ctutta la vigilanza, di cui era egli 1 capace, e non 
-mettesse in opera tutti i meazi poffibili per riuscir- 
/ .vi. Il seguito lo farà vedere. Nello stesso modo la 
ferma aspettazione de' beni promeflì , s'ellafanima- 
s» s - - ta 
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ta dal defiderio fi acero di ottenerli , è tatto pro- 
pria. ad ispirarci un santo ardore por le buone o- 
pere, per la penitenza , e per tuttociò che puòas- 
fìcurar la nostra elezione, . . 

5. ( Il libro della legge fi a sempre nella tua boc- 
ca : meditalo giorno e notte , per offervar, fedelmen- 
te tuttociò , che vi e scritto. Cosi facendo , ti r/e- 
scir 'a ogni cosa felicemente . ) Gran lezione, per tut- 
ti quelli, i quali sono incaricati delia condotta de’ 1 
popoli, e che dev* esser riguardata comedi fonda- 
mento e il compendio della vera politica. Un Prin- 
cipe pagano {#) fra le istruzioni, che dava al suo 
figliuolo, ( b ) divenuto poscia uno de’ più grandi 
conquistatori e il più saggio Re dell' antichità, 1’ 
esortava a non formar giammai verun progetto pic- 
ciolo o grande senza consultare gli dei, soli capaci 
d’ illuminarlo e di condurlo nelle sue risoluzioni fi- 
curamente all’ opposto la prudenza degli uomini , 
sempre cieca per rapporto all’avvenire , e incapace 
di ben discernere ciò, eh’ è utile operaizioso, non 
può operare se non a caso , Ma ella è dessa qui la 
sapienza eterna, la qual ne accerta, che il sojp 
fonte d' onde i Principi hanno ad attigner la vera , 
prudenza,,è la legge divina; e che fi, mezzo il - 
più ficuro per riescir nelle loro imprese fi è d’ a- 
verla continuamente davanti agli occhi , e di me- 
ditarla giorno e notte. Per questo ordina ai Re di ^ 
leggerla tutti i giorni della lor vita, e .Davide CO-17. 
nosceva, che allo studio di questa legge era egli.,»!”; 
debitore dì quella consumata prudenza, che Io ren- órf - 
dea superiore a’ suoi maestri ed a’ vecchi più saggi 
« sperimentati . D’ onde può dunque venire , sè 
non dal disordine d’ una ragione corrotta , il pallie- 
rò, in cui sono tanti , che fi chiaman Cristiani^che 
i principi fondamentali del governo degli Stati non 

iA 4 , j; 
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Hanno niente di cornane con quelli, che debbono 
servir dì regola alla condotta de* particolari , e che 
lo fludio e la pratica della legge di Dio è incom- 
patibile colla sana politica? Come se il preteflo del' 
bene dello Stato foffe una legge superiore alla leg- 
ge eterna e immutabile , e che 1* ingiuflizia , la ma- 
la fede , 1’ usurpazione , la vendetta , che quella 
legge condanna, ceffaffero d’ elfer peccati, perchè 
gli uomini s’immaginano, che l’interelfe pubblico 
le autorizza, 

6. ( Trima dipanare il Giordano , egli spedì due es- 
ploratori a Qerico . ... i quali presero alloggio da 
una donna di mal affare, chiamata } \aab , ec- fino 
al fine . ) Chiunque riguarda quella ftoria con una 
viltà superfiziale, non vi ravvisa niente se non dì 
umano . Ma S. Paolo e S. Giacomo , coll' elogio 
che fanno di Raab, ci avvisano, che quella in ap- 
parenza vile e spregevole superfizie nasconde qual- 
che cosa di grande, che è 1 * opera dello Spirito 
f/f." ‘Santo . „ Per la fede , dice S. Paolo , Raab donna 
„ di mal affare, salvato avendo gli esploratori di 
,f Giosuè, che accolti aveva ella in casa sua, non 
„ fu inviluppata nella rovina degl* increduli " , S. 
Giacomo volendo provare, che la sola fede non 
rende l’uomo giulto, ma che deve efler accompa- 
gnata dalle opere, aggiunge all’ esempio di Àbra- 
mo, che offrì il suo figlio Isacco sull’altare, quello 
di Raab, che ricevette in sua casa i due esplora- 
t ori Ebrei . „ Raab femmina di mala vita non fa 
„ ella giudicata per le opere , ricevendo appreffo 
„ di se gli esploratori di Giosuè, e rimandandoli 
„ per un’ altra firada ** ? L’ unione di quefU due 
esempi è ben affai rifleffibile ; e la disproporzione, 
che apparisce tra una femmina meretrice e idola- 
tra e il piò sant’ uomo dell’antico Teflamento , ci 
obbliga a concludere, che la fede di Raab dovette 
pur effere viva e perfetta per efTer polla in para- 
gone colla fede d’ Àbramo. 

7. Co- 
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y. Cosi col benefizio di quello lume, tutto c’ i- 
lìruisce nella ftoria di Raab j e toltole la menzo- 
gna , eh’ è frutto del proprio fondo, e che elfer 
non può scusata di colpa dal defiderio di, salvar 
gli esploratori , noi vi scuopriamo un" opera sor- 
prendente della misericordia di Dio nella vocazione 
e nella fede di quella femmina , la quale è fiata ' 
riguardata dai santi Padri come la figura della Chie- 
sa de’ Gentili salvata dal vero Giosuè. 

8. Raab è non solamente ftraniera al popolo di 
Dio , ma ella è inoltre della discendenza maledetta 
di Canaan . Ella è d' una città condannata la pri- 
ma al l’anatema. Ella è peccatrice, e abbandonata 
al libertinaggio. Ciò non pertanto, malgrado tutti 
quelli titoli , i quali apparentemente la rendono £ià 
indegna di cadaun altro del perdono, ella, è ia sola 
scelta per ottener misericordia nella total rovina di 
Cerico, i di cui abitanti tutti doveano eflere (ter- 
minati senza riparo. 

9 . Gl’Israeliti col proprio orecchio udit* aveano 
la voce del Signore, i suoi comandamenti, le sue 
promeffe, e le sue minaccie: gli occhi loro fiati 
erano tefiimonj de’ grandi prodigi , i quali aveva -» 
egli oprati in Ior favore , e rimarti erano ciechi ed 
increduli . Quella donna ftraniera crede senza efita- 

re a’ miracoli che non ha veduti : conosce e adora 
44 vero Dio, è riguardando la città di Gerico e 
tutta la terra di Canaan come condannata alla ma- > 
{edizione, e già data in potere degl’ Israeliti, fin 
dà quel punto pon’ ella in dimenticanza i suoi con- 
cittadini, i suoi amici, il suo Re, e la sua pa- • 
•cria, per salvar col pericolo della propria vita uo- 
mini incogniti, e attaccarli ad un popolo, che le 
era eltraneo, ma eh’ è benedetto da Dio, cui pro- 
melTa è la vittoria, perch* egli marcia sotto gli 
ftendardi di Giosuè ; e a cui debbv ella neceflaria- 
mence elfer incorporata per non esser avvolta nell* 
anatema universale . Noi la vedremo in seguito 

v entrar 
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entrar nella società di questo popolo, a trovarvi 
la sua salute, e quella di tutta la sua famiglia. 

io. In tal modo i Gentili furono chiamati alla 
fede , „ Ricordatevi , dice loro. S. Paolo , che in al- 
„ tro tempo voi eravate gentili per vofira origi- 
ne . . Voi non avevate parte alcuna con Gesù 
„ Criflo, eravate separati dalla società d* Israele, 
„ ftranieri.in riguardo alle alleanze senza speranza 
,, de* beni promelfi , e senza Dio in quello mon- 
„ do “. Non solamente non aveano eglino verun di- 
ritto ai doni di Dio, ma ogni cosa indegni nè li 
^ rendeva. „ Il loro spirito era pieno di dense tene- 
f». i»! „ bre : eran eglino interamente lontani dalla.Vita di 
„ Dio a cagione della lor ignoranza e dell’ acceca- 
„ Tnento del loro cuore , e non avendo speranza 
,i alcuna, fi abbandonavano alla diffolutezza , e s* 
„ immergevano con un ardor insaziabile in ogni 
ì, sorta d’ impurità “ , Tali erano i Gentili figura- 
ti da Raab licenziosa e idolatra, quando la mise- 
ricordia di Dio li prevenne, e in virtù della fe- 
de, e di una fede somigliante a quella di cotefla 
femmina j di ftranieri e di maledetti eh’ erti erano, 
• divennero eredi delle benedizioni promeflè ad Àbra- 
mo, e incorporati furono nella sua famìglia, nella 
città de’ Santi , e nella casa di Dio .. Efli credette- 
ro , come Raab , senza aver veduto : e. all’ incontro, i 
Giudei iftruiti delle Scritture e tefiimoni de’ mira- 
coli di G. C., ma increduli e rubelli alla luce, fi 
Chinavano a negar ciò, che avean veduto, e {toc- 
cato : quello novello popolo all’ oppoflo senza mai 
aver udito a parlar di Dio., nè delle sue promes- 
se, nè dell’ aspettazione d’ un Salvatore, senza a- 
ver conosciuto Gesù Criflo., nè veduto le maravi- 
gliose opre sue , ricevette con un cuor docile e -con 
uha ferma fede tutte le verità e le maflime del 
Vangelo, predicate dagli A portoli fino ad eflèr pron- 
ti a sacrificar la propria vita medefima per softener 
le verità, di cui nonera fiato egliteftùnonio: ma 

che 
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che credeva con tal fermezza , come se vedute co- 
gli occhi proprj le avelie. Qpefto è quello, ch’era 
flato predetto da Isaia, come io fa vedere S,Paolo,*£";'® 
„ Isaia dice francamente* Io sono flato trovato da ^ ‘''‘ 5, 
„ quelli, i quali non mi cercavano; e misono fat- 
,, to vedere a quelli, i quali dimandavano di cono- fj>(Iji 
u scermi . Ed egli dice contro Israelio: Ho tenute 
v aperte le braccia tutto il giorno a codefto popolo. 

,, incredulo, e rubeile alla mia parola. 

CAPI T O L Q IL 

Sì fauna preparativi per paffar il Giordano . Ordini 
dato da Giosuè alla Tribù di Ruben e di Gad , 
e alla metà di Manale . Vaffaggio miracoloso del 
Giordano . Monumento per conservarne la memoria* 
Circoncifione . La "Pasqua , Frutti novelli della 
Terra promeffa , Gios, 3, 4. 5, 

t* ’ * 

** . • t • « 

j.^Jiosuè intese al ritorno de' due esploratori la£ > f' ,,u 
cofternazione e lo spavento, in cui erano tutt’ i po- 
poli del paese di Canaam all' approflìmarfi degl’ Is- 
maeliti. Fec’egli adunque pubblicare per tutto il cam- 
po, che fi preparaflero a paflar il Giordano nel ter- f ^j- 
mine di tre giorni . Parlò quindi alle due Tribù di 
Ruben e di Gad, e alla metà della Tribù di Ma- 
nafle, alle quali aflegnato avea Mosè degli ftabili- 
menti nel paese, eh’ è all’oriente del Giordano , a 
condizione che preftassero ajuto a’ loro fratelli per 
la conquifla della Terra di Canaam . Ricordatevi , 
.disse loro Giosuè , di ciò che v'ha comandato Mo- 
sè servo dei Signore . Le voflre donne , i voftri fi- 
gli , e i voftri animali reftino nel paese, eh’ egli «V 
ha dato; ma voi, quanti liete atti alla guerra, pas- 
sate il Giordaho alla fella de’ vofiri fratelli , k com- 
bat- 


Digitized by Google 



** LtB. III. C A T. II.' 

battete per elfi , finche il Signore dia loro uno fia- 
bilimento , ficcome dato J* ha de/To a voi . Dopo di 
ciò voi ritornerete nel paese, che poffedete. Ris- 
posero eglino. Noi faremo tuttociò, che ci ordini* 
ficcome ubbidito in tutto abbiamo a Mosè , così noi 
pure ubbidiremo a te medefimo. Voglia il Signore 
effer teco, coiti’ egli fu con Mosè. 

\ > decampato avendo, avanzo® con tutt’ 

x figli d’ Israello verso il Giordano,- il terzo giorno 
fece lor dire: Santificatevi; concioffiaché il Signore 
domani infra di voi farà delle cose mirabili. Il gior- 
no vegnente fi pose in marcia . L’ Arca dell’ allean- 
za portata da Sacerdoti era alla tefta:' Entrati appe- 
na quelli che la portavano nel Giordano, esuberan- 
te lllora d’acqua fin al disopra delle sue sponde per 
le pioggie, ch’eran cadute; le acque inferiori fi ri 
tirarono lasciando V alveo in secca , e le superiori 
fi arrenarono, e fletterò come immobili finché 1* 
Arca fu nel mezzo del fiume . Tutto il popolo entrò 
nel Ietto del Giordanone lo passò a piedi asciutti: 
dopo di che ( i Sacerdoti i quali portavano 1* Arca usci- 
ti effendo ) le acque, le quali sollevate fi erano a 
guisa d’ un monte, ripigliarono il corso loro ordina- 
rio. In quel giorno rendette Iddio Giosuè grand’ ed 
illuftre apprettò tutto Israello; affinchè Io rispettas- 
sero, come rispettato avean effi , quando viveva 

3. Allorché l’Arca era ancora nel letto del Gior- 
dano, per ordine di Dio eletto avea Giosuè dodeci 
uomini, uno per ciascheduna Tribù, e lor avea co- 
mandato di prender dodeci pietre duriffime nel luo- 
go medefimo, in cui i Sacerdoti, i quali portavano 
l’Arca , s’ eran fermati . Collocò quelle pietre nel 
luogo del primo accampamento de’ figliuoli d’Israele 
chiamato Gaigaia; acciocché servittero di segno e di’ 
monumento eterno. Quando i voftri figli , di /Te lo- 
ro, vi dimanderanno: Che dir vogliono quefle pie- 
tre? risponderete loro: Il letto del Giordano fu dU 
v . • * sec- 
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seccato dinanzi all’ Arca del Signore , quando paca- 
va della pel mezzo di quel fiume. Perlocchè quelle 
pietre qui collocate furono, per conservarne la me- 
moria a’ figli d’Israello. Il Signor voftro Dio ha fat- 
to ritirar le acque del Giordano alla voftra presen- 
za, come fatto prima avea ritirar le acque del Mar 
Rodò , per far che noi lo varcammo ; affinchè tutt’ 
i popoli della terra conoscan la mano onnipotente del 
Signore, e che voi ftelfi impariate a temere in ogni 
tempo il Signor voftro Dio. 

4. Prima che fi avanzaflero nel paese, Iddio co- 
mandò a Giosuè di far'circoncidere tutt’ i maschi na- 
ti dopo l’uscita dall’Egitto. Concioffiachè in tutto 
il tempo che quel popolo aveadimorato nel deserto, 
non era Hata fatta la circoncifione . Il luogo, intuì 
fi fece quella operazione, fu appellato Gaigaia. 

*5. Il Pòpolo era escito dal Giordano il decimo 
giorno del primo mese. Il decimoquarto sulla sera 
celebrarono la Pasqua, eflTendo ancor in Gaigaia; e 
il giorno seguente principiarono a mangiar delle nuo- 
ve frutta delia terra promefla. D’ indi in poi la 
Manna cessò di cader dal cielo; nè altro nutrimen- 
to in appreflo ebber eglino oltre quello, che quella 
terra lor produceva. 

...C • 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . 


6 . ( Santificatevi ( o purificatevi : ) imperciocché di- 
mani il Signore oprerà fra di voi delle maraviglie .) 
’Cotefta santificazione confi fte va , come fi è detto 
nell’Esodo, in lavar i loro veftimenti , e in non ac- 
collar^ alle loro mogli . La Chiesa fi serve dqilef 0 '^' 
medefime parole nell’esorcar i fedeli a purificar ilor 
cuori , per disporli alla celebrazione delle felle so- 
lenni , nelle quali noi rinoviamo la memoria delle 
maraviglie della misericordia di Dio. 

7. ( Tut- 
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7. ( Tutto il popolo entrò nell' alveo del Giordà- 
■ fio, e lo passò appiedi asciutti . ) I Santi Padri ci 
hanno rappresentato le acque del Giordano come la 
figura delle acque del Battefimo , che ci apron l’en- 
trata in cielo; fìccome il paflaggio del Giordano 3- 
prì agl’ Israeliti 1 ’ ingreflo nella Terra prometta . 
Di fatto incominciò San Giovanni a battezzar il 
popolo in quel fiume, e il Salvator medefimo vol- 
le effervi battezzato dal suo Precursore. Il luogo 
di cotefto miracoloso patteggio , secondo molti In- 
terpreti , fu quindi chiamato Betbabarà y cioè casa 
di paflaggio . San Giovanni Evangeli Ila lo disegnà 
sotto un altro nome con quelle parole degne di ri- 
Beffo; “ Quelle cose seguirono in Befania di là del 
„ «Giordano, dove Giovanni battezzava". San Gio- 
vanni Battifta dunque attiminiflrava il Battefimò » 
Gesù Criflo medefimo lo ricevette nel luogo , ove 
Giosuè, che lo figurava, fatto aVea pattare gl* Is- 
raeliti ; affinchè il rapporto della figura col mille- 
ro figurato divenifle piò senfibile per una tal circo- 
ftanza . 

8 . ( Mentre T Jlrcà era ancor nel Giordano , ed. 

% fino a quelle parole, cotefte pietre furono pofle iti 
quel luogo per consertarne la memoria . ) Veduto 
abbiamo delle Felle inllituite, e de’ Cantici compo- 
ni per far pattar d* età in età la memoria dèlie 
maraviglie, e de’ benefizi di Dio. Ecco un* altra 
sorta di monumento collocato appretto il Giordano, 
e detonato all’ uso medefimo. L’ uomo abbisogna 
di diVeffi ajuti efteriori , per non dimenticarli di 
ciò, che il suo Dio ha fatto per elfo. Non ballano 
ì discorfi e i libri ; per molti almeno abbisognano 
inoltre degli oggetti , che li penetrino vivamente , 
che imprimano fortemente nel loro spirito 1’ idea 
di ciò, che importa di sapere, e che non è per- 
meilo loro di porre in dimenticanza . Per quello la 
Chiesa Critoapa non contenta di raccomandar a k fe- 
deli la lettura de’ libri santi, ne’ quali scritta è la 
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itoria delle opere di Dio, ha impiegato fino da'pti- 
mi secoli 1* arte della pittura, onde porre, pef 
quanto era poffibile, quelli granai oggetti sotto i 
lor occhi , come cose le quali cosi attualmente di- 
nanzi ad eflj seguiffero . Le pareti delie Chiese era- 
no adornate di pitture, le quali rappresentavano te 
ftorié dell’ antico Teflamento, e i mifterj o i mi- 
racoli di Gesù Crillo . Cotelle pitture servivano prin- 
cipalmente pegl’ ignoranti , a’ quali tenean luogo di 
libri t Perlocchè dice il Papa Gregorio IL scrivendo 
ad un Imperatore nemico delle sante Immagini ; * c 

Gli uomini e le donne tenendo infra le braccia i 
,, novelli battezzati lor figliuolini, inoltrano loro à 
,, dito le ftorie, come pure a’ giovani ed a’ gentili 
„ llranieri. Cosi gli edificano, e sollevano il loro 
„ spirito e il Cuor loro a Dio. 

9 * ( U Signor voftro Dio ha fatto retroceder all A 
•voftra presenza le acque del Giordano , ficcome fata- 
to ave a ritirar le acque del Mar Raffio affin- 

ché ..... impariate a temer iti ogni tempo il Signor 
•voftro Dio. ) Ecco il vero fine delle opere di Dio, 
.e del racconto che ce ne fan le Scritture. Non 
Lana’ effe a servire nè per pascere la noftra curió- 
fità , nè per eccitar in noi de* sentimenti d’ un’am*. 
nitrazione Iterile e paffaggiera della divina poten- 
za ,* ma per insegnarci & temer in ogni tempo il 
Signor nollro Dìo. Noi non abbiam fatto nulla, fin 
a tanto che le di lui maraviglie non pallino al no- 
ftro cuore , e non lo penetrino d’ un timor cado » 
dì un ardente amore, e d’ una gratitudine ben fin* 
cera, 

io* ( Iddio comandi a Giosuè di far circoncidere 
tutt * ì maschi nati dopo /’ uscita dall' Egitto . Imper- 
ciocché nel tempo tutto , in cui soggiornato aveva il 
popolo nel deserto , eseguita non erafi la circoncifto - 
ne . ) Lo (tato di viaggiatori , in cui nel deserto era- 
no gl’ Israeliti, aved probabilmente impedito loro il 
flircondder.i lor figliuoli . ^ Siccome il movimento 
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della colonna della nuvola regolava le loro marefe y 
e saper non potevano quanto tempo reflerebb’ ella 
nel luogo ifteflb * così non ardivano d’arrischiar un' 
operazione, che obbligava per molti giorni al ripo- 
so. Non avean eflì nemmeno fatta la Pasqua dopo 
quella , che celebrato avevano appreflfo il monte Si- 
na; e noi dubitar non polliamo, che Dio medelimo 
non avesse ior accordato quella doppia dispensa. Ma 
quando furono entrati nella Terra promessa, ei voi- 
le, che osservassero le cerimonie della sua legge , 
di cui la principale, e una delle condizioni necessa- 
rie assolutamente per mangiar la Pasqua, era laCir- 
concilione . 

11. ( Celebrarono ejfr la "Pasqua, e il giorno se- 
guènte incominciarono a mangiar delle frutta nuove 
della Terra promejfa. D' ind' in poi cessò di cader 
la manna dal chilo , e non ebbero altro nutrimenti 
oltre quello , che produceva lor quella terra . ) Cosi 
in cielo, dove fi farà l’intera circoncifione dell’uo*. 
mo vecchio, e dove G. C. sarà la Pasqua eterna de- 
£li eletti , tutte le- figure cesseranno . Allora non più 
Sacramenti , non più Scritture , non prù ritrazioni . 

/ Tutte quelle grazie, onde quelle dell' antica legge 
non eran che l’ombre, non son esse medefime che 
omkr'e segni molto imperfetti di que’beni ineffabi- 
li, che nella vera Terra promessa Iddio cr riserva . 
Ivi peròquella Verità , che noi qui non conosciamo che 
sotto immagini oscure, che non guftiamo che per la 
fede , e di cui , se ardisco io così di parlare , noi 
non mangiamo che poche bricciole , fi scuoprirà a noi 
senza velo, fi comunicherà in tutta la sua pienez- 
za, e diverrà il pane delizioso, di cui saremo sa- 
tollati eternamente, ed eternamente affamati. *•» 

12. Quell' ultimo tratto di rassomiglianza fra il 
popolo Ebreo uscito dall’Egitto e la Chiesa Criftia- 
na, m’ invita a richiamar qui tutti gli altri, che 
sono sparli ne* precedenti volumi . La loro riunio- 
ne formerà un compiuto .ritratto , la cui villa sa- 
rà 
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xà egualmente edificante e consolante 
re. 


'*7 

pel leggitow 


; 13. Non v’ha di fatto cosa nè più perfetta , nè 
più senfibile quanto la conformità , che ha pofia Id- 
dio fra Io fiato degl’ Israeliti usciti dall’ Egitto, c 
quello de’Criftiani in quella vita : ed è ben chia- 
ro , eh’ egli ha voluto , che tutte le circoftanze di 
ciò , che accadde ai primi , foffero una figura , una 
predizione , e un pegno di ciò , che sarebb’ egli per 
la sua Chiesa. Eran eglino schiavi, gementi sotto 
la dura servitù del principe di quello mondo, e del 
dio di quello secolo, il quale fa tutti i suoi sforzi 
per ritenerli affoggettati a delle opere vergognose 
e difficili di terra e di fango, nonofiante la nobil- 
tà della lor origine , e malgrado le promeffe di 
Dio, che li chiama alla libertà e al regno. 

14. Immolan effi verso la sera l’agnello pasqua- 
le senza macchia, di cui mangiano tutta la carne 
senza frangerne le offa , con delle lattughe amare, 
e col pane senza lievito, ftando in piedi come viag- 
giatori e foreftieri , all’Egitto più non appartenen- 
do, e nuli’ altro arrendendo che il felice contraffe- 
gno, che dee farneli uscire - nè preservati son’ effi 
dall’ ira dei cielo e dall’ angelo fterminatore , se non 
dalla virtù di quell’ agnello sacrificato, del cui san- 
gue tinge la sommità delle Jor porte, e la cui 
carne lor infonde la forza di porli in cammino,- e 
serve loro di viatico. 

15. La Chiesa è liberata con mille raddoppiati 
prodigi dall’ oppreffion di Faraone, che fu som- 
merso nelle medefime acque, che 1’ hanno salvata. 
Ma quantunque ella canti il Cantico della sua li- 
berazione su le sponde dei Mar Rollò , non è an- 
cor pervenuta al termine; e le refta ancora una 
lunga carriera da compiere , e molte prove ancor 
da soffrire « 

1 6 . Ella è qui errante, in traccia fra mille peri- 
coli e mille nemici d’ un dominio, fiabile e perma- 

Tom. VI. B nen- 
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nente , che Dio le! ha prometto . Ma tutte le nai 
«ioni, che la circondano, s’oppongono al suo eteiv 
no riposo. Ella accampa sotto de’ padiglioni in un 
paese arido e cocente > dove non cresce pianta ve- 
runa, dov’ ella non fi nutrisce che di un pane di- 
sceso dal cielo , nè ditte tali che coll’ acque mira- 
colose della mlftica pietra; dove fi vive in mezzo 
a serpenti e a beftie venefiche , le quali sono gli 
abitanti naturali dell’ orrida solitudine, in cui co- 
rretta è di far un lungo soggiorno. Nè nuvola, nè 
rugiada alcuna non tempra 1* ardor del sole : ve- 
run’ abitazione non offre un afilo ? sentier veruno 
segnato non moftra il cammino , che deefi tenere . 
Tutto a lei manca dalla parte della terra ; ma dal- 
la 'parte del cielo tutto le vien prertatò , e Dio so- 
lo tien luogo di tutte le cose. Ei la conduce il 
giorno per mezzo d’ una nube , é la notte con un 
gran lume . Ei modera le di lei presecuzioni , « 
difiìpa i di lei dubbj . Egli è la sua guida , il Suo 
difensore , e il suo Re. Egli segna i suoi accatti^ 
pamenti , i suoi viaggi , e le sue (fazioni ; e la ri- 
sana da’morfi infiammati de’ serpenti, per mefczodi 
quelo, che ne ha la figura senza averne il veleno * 
17. Gl* Israeliti trovano nel deserto il Dio chè 
cescato vi avevano , e vi apprendono la sua legge-. 
Non fi oceupan etti che nella sua religione . e nel 
culto ch’ella prescrive: vivon etti senza altre ciìtè 
e seri z’ altri altari ; e non fabbricano ehé il Taber- 
nacolo, l’Altare, e l’Arca. Quello è l’unico og- 
getto di tutti i lor dispendi, e il sol impiego del- 
le loro ricchezze. Son eglino debitori delle loro 
vittorie alla preghiera di Mòsè affiso sulla pietra, 
il quale (fende le sue braccia in forma di carne *. 
II (imbolo della croce nel serpente di bronzo è le 
/fen^ardo che brilla in mezzo ad etti . Noti seno 
introdotti nella Terra prometta se non da uh libe- 
ratore, che porta il nome di Gesù’, il'qóale nè dl- 
ffribuirà 1’ eredità colla sorte a, quelli , che fedel- 
- - men- 
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mente combatterono sotto la sua condótta ; nè de®* 
si più di bisogno avranno allor della Manna * per- 
chè la nuova terra sommmiltrerà un nuovo ali- 
mento. , . 

«. - i. ■ « . r i ■; 1 

CAPITOLO m. 

* *» « 

V* .Angelo apparisce a Giosuè. Caduta delle mura 
di Gerico . La città è me {fa a fuoco e a sangue* 
Haab è salvata -colla sua famiglia . Troibisce 
iddio , che venga riservata cosa veruna del sac- 
co* Gios. 3. 5. 6 * 

v ( , , . r • 

1. IcLra Gerico circondata da forti mura , e difesa 
da buone truppe. Giosuè , effendo nel territorio dì 
quella città , incontrò un uomo , che avea in ma- 
no una spada nuda . Egli andò ad effo , e gli dille : 
Sei tu de’noftri, o pur de’ nemici? £i gli rispose: 
No , ma io sono il capo degli eserciti (tei Signore , 
ed ora Vengo qui da sua parte . Pro fi rolli tolto al- 
Jor Giosuè, colla faccia a terra, e l’adorò, dicen- 
do; E Che vuol egli comandar il mio Signore al 
suo servo? Leva, gli dille, i calzari da’ tuoi piedi 
perchè il luogo , ove sei , è santo . Giosuè fece 
ciò, ch’eragli comandato; e il iSignore gli diffe : 
Io ti ho dato in balta la città di Gerico col suo 
.Re, « con tutti i soldati valorofi che kt difendo, 
viso. Ecco in qual maniera quella parole del Signor 
fu adempiuta. 

*. Giosuè seguendo l’ ordine di Dio fece far sei 
volte H giro della città all’esercizio in sei differen- 
ti giorni » Una parte di effo marciava dinanzi all* 
Arca dell’alleanza, cui precedeano immediatamen- 
te sette Sacerdoti suonanti te loro trombe; il ri- 
dante marciava dietro all’ Arca . li settimo gìor- 
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no fecero sette volte il giro della città col medefiv 
ino ordine. Finalmente tutto il popolo avvisato da 
Giosuè diede un alto grido.. Irt quel momento cad- 
dero le mura di Gerico; l'armata entrò nella cit- 
tà, e passò tutti gLi abitanti a FI di spada, a ri- 
serva di Raab e della di ler famiglia , che fu com- 
servata e incorporata al popolo di Dio. Tutto il 
beftiame fu ucciso, e la città ridotta in cenere: T 
oro , l’ argento , e il bronzo furono consacrati al Si- 
gnore ; e tutto il rimanente fu consumato dal fuo- 
co-; e Giosuè proibì espreffa mente da parte di Dio 
a tutti gl’ Israeliti di niente affatto riservar del bot- 
tino . Ma un uomo chiamato Aeano disubbidì a 
£?’ 7 ' quel divieto, e ritenne appreffo* di se qualche cosa 
di* ciò, ch’era fiato preso : locchè irritò il Signo- 
re contro ì figli d* Israel lo. j 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI- 

T 

3. r _Lo sono il capo degli eserciti del Signore r everta 
g 0 qua da sua parte. ) Credefi , che cotefto capo- 
degli eserciti del Signore fia S. Michele . Fa d' uo- 
po il rammentarli dr ciò , che altrove fi è detto , 
che queft' Angelo, qualunque egli fia , è rivettiti* 
dell'autorità di Dio medefimo, eh’ ei parla in suo 
nome, e non è propriamente se non l’organo del 
Verbo divino. Vi ha molta conformità fra ciò, che 
qui succede , e l’ apparizione dell’ Angelo a Mosé 
nel roveto ardente. L’ Angelo fi moftra vifibilmen- 
te a Giosuè per ineoraggirlo colla ficurezza , che 
gli dà del divino ajuto nella conquifta della Terra 
dì Canaam , e per rendergli senfibile. il compimen- 
to della promefla , che fatta aveva Iddio agl’ Israe- 
liti con quelli termini; “ Io mandarò’ il mio An- 
,, gelo, affinch'egli mare) dinanzi a voi , e cufto- 
„ discavi nel cammino, e vi faccia entrar nel pae- 
se, che vi ho preparato 

_ 4. ( Giosuè , seguendo l' ordine di Dio, fece farse i 

' i voi - 
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SjoÌH' il -giro della citta dall' armata in sei diffe- 
renti giorni, ec. ) S. Paolo dice: che „ per la fe- 
j/ de le mura di Gerico caddero a terra , dappoiché^.' 1 

ne fecero fl giro per sette giorni **. Qual fede 
abbisognava egli per assoggettarli a far arduamente 
per sette giorni una cosa in apparenza sì inutile, 
ed anzi che nò ridicola, quanto quella di girare iti 
filenzio all’ intorno d'una città? Qual proporzione 
vedevi 4 a ragione umana fra il mento che s* im- 
piega-, e f effetto che se ne attende ? E che pensa- 
te avremmo noi, se nulla non sapendo del disegno 
-di Giosuè flati foflìmo spettatori di quella marcia 
*ie’ primi sei giorni, e ne’ sei primi giri del setti- 
imo giorno/ E se foflìmo flati avvertiti , che l’ ef- 
fetto che se ne prometteva, era la presa d’una cit- 
tà forte e ben difesa , qual follia sembrato sarebbe- 
ci paragonabile a quella? Ma con quale ftupore a- 
vremmo noi poi veduto il segreto di pio svelarli 
colla caduta improvvisa delle mura di Gerico? A- 
vremmo allora noi ben compreso, eh’ etavi una sa- 
pienza infinita nascofta sotto quell’ apparente follia; 
e che Dio cosi oprato aveva, per dimoftrar cheo- 
, gni mezzo è efficace nelle sue mani, « per toglie- 
re agl'israeliti ogni pretefto di gloriarli della loro 
conquifla.-u ^ 

5, Così Iddio compiaceli di confondere la ragio- 
ne , e la sa pienza umana con opere, le quali sem- 
brano una follia, ma nelle quali non fi può far a 
meno di non ravvisar una profonda sapienza , allor- 
ché se ne veggono gii effetti e le conseguenze. L* 
Incarnazione e i mifterj umilianti del Verbo Incar-'i. 
nato sembrano foltezza all' uom carnale e animales- 
co'. ei non può crederli perchè non li può compren- 
dere . Nullndimeno per la predicazione di que’ mi-^f** 
Iter; è piaciuto a Dio di flabilir la vera Religione , 
e V opera della salute degli uomini : „ gli è pìa- 
„ ciuto, dice S. Paolo, di salvar colla follia della 
' „ predicazione quelli, che in lui credeffero **. 5 
-* : ,B J fic- 
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ficcome gl’israeliti col solo suon delle troml>e <f 
della voce fi rendettero contro ogni aspettazione 
padroni di Gerico, perchè l’Arca, nella quale abi- 
tava il Dio onnipotente, era nel mezzo di effi: 
non altrimenti gù Apolidi, senz* altre armi che la 
parola, sprovveduti d’ ogni umano soccorso, ma con- 
dotti e softenuti invifibilmente da quello, in cui 
abita corporalmente la pienezza della divinità , at- 
taccarono e rovesciarono gli errori e le superazio- 
ni del mondo, malgrado tutti gli sforzi delle po- 
tenze congiurate contro la verità. Prima dell’av- 
venimento un tal disegno parve insensato: dopo l’ 
evento , ritrovato peravventura non eravi , che di 
quello pili degno apparifle della sapienza di Dio. 
L’uomo scelto avrebbe de’ mezzi potenti, se tocca- 
to a lui fosse dì far la scelta, perchè egli è debo- 
le: ma degno ben era della potenza di Dio di noi* 
impiegare se non illrumenti* deboli , perchè di nul- 
la egli non ha di bisogno , e d’ impiegarne ancor 
de’contrarj in apparenza a’ diluì disegni: impercloc- 
M.’chè tutto divien utile , quando a lui così piace . „ 
„ Egli ha eletto, dice S. Paolo, quelli che erano 
„ flolti secondo il mondo, per confonder i sapien- 
„: ha eletto i più deboli secondo il mondo, per 
,, confonder i potenti: ha eletto i più vili e i più 
5> spregevoli secondo il mondo, e ciò che non era, 
„ per confonder ciò, che v’era di più grande; af- 
„ finché niun uomo fi gloriasse dinanzi ad esso <e : 
e i predicatori non potessero attribuir a se flefli 1’ 
efito del lor minifterio, nè gli uditori la lor doci- 
lità nel credere al Vangelo: ma che tutta la glo- 
ria ne fosse renduta alla sua potenza a alla sua mi- 
sericordia . 

6, ( dicano riteme per se qualche cosa , che' era 
flato presa ; lecchi irriti il Signore contro i figli A' 
israello . ) Il peccato d' un pieciol numero , ovve- 
ro anche di un sol nomo , può trarre gli effetti del- 
la collera di Dio sopra torto un popolo , una Càie. 

sa. 
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sa, una società; fia perché non fi ha sufficiente 
zelo per punirlo, 0 almeno per vivamente disap- 
provarlo; o fia perchè Dio vuole con uno ftrepito- 
so eaftigo ritener in dovere la moltitudine coli’ im- 
primergli un timor salutevole della - sua giuftizia . 
figli avrebbe potuto contentarli di far conoscere il 
peccato d’ Acano , tolto eh’ egli 1* avea commesso , 
c di ordinarne il eaftigo. Ma egli rende in qualche 
modo malevadore tutto Israello della [prevaricazio- 
ne d’ un solo ; affinchè tutti fieno avvertiti non so., 
lamente di vegliare ciascheduno sopra di se, ma 
ancora d’ aver cura gli uni degli altri , come mem- 
bri di un solo corpo; e di noni credere che fia lor 
permesso d’ esser indifferenti al bene e al male',- 
che fanno i lor fratelli. S. Paolo imputa a tutta la',- 
Chiesa di Corinto lo scandalo di un solo inceftuo- 
so ; cotefto uomo solo è un lievito , che corrompe 
tutta la massa; ne sarann* elfi puri e in iftato di 
mangiar la Pasqua , se non dappoiché avranno pu- 
rificata la lor Chiesa da quel cattivo fermento, e 
tolto dal mezzo d’ elfi cotefto scandalo . Ei non li»- 
riconosce innocenti, se non dappoiché fi sonoumi- 7 ' 
liati , ed hanno dato teftimonianza del loro zelo , 
coll’ unirli a lui per iscomunicar quel peccatore im- 
pudente . 
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CAPITOLO IV. 

Gl' Ina aliti respinti dagli abitanti di Jlì . jlttri - 
ft amento di Giosuè , e sua preghiera. Iddio gli 
manifefta il motivo della sua collera • dicano è 
scoperto e punito . Gios. 7. 

1. Dopo la presa dì Gerico , Giosuè fece una 
spedizione per riconoscere la città di Ai . Al lor 
ritorno dissero gl’ Inviati non esser d’ uopo , che 
tutta P armata marciasse contro di quella piazza , e 
che due o tre mila uomini badavano a prenderla . 
Giosuè dunque fi contentò di spedirvi tre mila uo- 
mini . Ma gli abitanti di Ai li misero in fuga, e 
ne uccisero trenta sei . Redo allora tutto il popo- 
lo sgomentato . Giosuè e gli Anziani ftrazziarono i 
lor veftimenti, e fi ricuopriron il capo di polvere, 
e fi gettarono colla faccia a terra dinanzi all’ Ar- 
ca del Signore, e vi fletterò proftefi così fino a 
sera. Diceva a Dio Giosuè; Ahimè! Signore, ave- 
te voi dunque voluto far passare a quello popolo 
il Ciordano, per darci in potere degli Amorrei? 
Tutti gli abitanti del paese intenderanno, chelsrael- 
1 o fu poflo in fuga: fi unirann’ eglino tutti infieme 
per aflalirci, e ci opprimeranno: e che sarà allora 
della gloria del vostro gran nome? Il Signore gli 
di He, che Israele avea peccato, che uno del popo- 
lo avea violato la sua proibizione e trafugato delle 
spoglie di Gerico. Perlochè, soggiunse egli, io non 
sarò più con voi fin a tanto che voi non abbiate 
flerminato colui , che è reo di quello peccato. E- 
gli sarà abbrucciato con tuttociò, che è di sua ra- 
gione, poiché ha fatta una co'adeteflabile in Israele. 

Nell’ indomani di buon mattino Giosuè fece 
radunar li popolo per Trirù . Si eftrafTe a sorte, 
ficcome Dio gli avea comandato, per iscuoprire il 
colpevole. La sorte cadde sulla Tribù primieramen- 
te 
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te di Giuda, quindi sopra (una delle famiglie di 
quella tribù , e sopra una delle case di quella fami- 
glia, e finalmente sopra la persona di Acano. Gio- 
suè diffe allora ad Acano : Mio figlio , rendi gloria 
a Dio: dimmi la verità, non mi nasconder nien- 
te. Rispose Acano: Egli è vero; io ho peccato 
contro al Signore . Avendo veduto fra le spoglie 
un mantello di porpora , che era affai buono , una 
somma di duecento Sicli d’argento, e una verga d* 
oro del peso pi cinquanta Sicli, io mi son lasciato, 
trasportar dai defiderlo d' averli, gli ho prefi, gli , 
ho sotterrati nella mia tenda. Andarono sopra luo- 
go; e trovarono ogni cosa come aveva egli detto. 
Giosuè immediatamente lo fece prendere co’ suoi fi- 
gli: fu egli condotto nella valle d’ Acor, dove fu 
lapidato da tutto il popolo, e bruciato coll’ argen- 
to , col mantello , e coll’ oro , eh’ egli avea preso , 
e con tutto quanto era di sua ragione . 

, ’ . 1 ' • * ' * -, . » , 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

' : ", q ’ •• • • - . , 

3. ( G/i abitanti di odi loro uccisero trtntaseì 
uomini . ) La disubbidienza d’ Acano fu 1 ’ occafione , 
ma non la causa della morte di 'quegli uomini. La 
meritavano a motivo de’ lor peccati ; e Dio , che 
ha condannato tutti gli uomini a morire, è padro- 
ne d’ eseguir sopra d’ effi il suo decreto nel tempo 
e nella maniera, che piace ad effo. 

4. ( jihimèl 0 Signere , avete voi dunque voluto , 
ec. fino a quelle parole: E che sarà al lor della glo- 
ria! del voftro gran nome ? ) La maniera, con cui 
Giosuè parla a Dio, non deriva da una mancanza 
di fede alle di lui promeffe; ma temendo effo, che 
i peccati del popolo non ne impediscano , o non ne 
ritardino d’effetto , ei rappresenta a Dio, come a- 
vea fatto Mosè, con un santo artifizio di carità, 

quan- 
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quanto l’intereffe della Jua propria gloria 1 ’ impe^ 
gni ad adempier la sua parola , e a terminar I’ o- 
pera , eh’ egli avea cominciata . Ei non allega nè i 
suoi proprj meriti , nè quelli del suo popolo ; per- 
chè ben sa» che se l'uomo è riguardato separata- 
mente dalla misericordia e dalle promòfle del suo 
Dio» egli non merita se non d' efler abbandonato. 
Quello è lo spirito delle orazioni de* Santi nella 
Scrittura . „ Liberateci , o Signore , per la gloria 
„ del voflro nome; e per l’amor del voflro nome 
„ perdonateci i no 11 ri peccati; affinchè non fi dica 
„ fra le genti ; dov’ è il loro Dio l “ . 

5 . (La sorte cadde sópra la Tribà di Giuda .... 0 
Analmente sopra la persona di Ac ano») E che tro- 
var potrebbe!» di più proprio onde convincerci di 
quella importante verità, ch’egli è Dio, quel che 
regola tutti gli umani avvenimenti , e che la di 
lui Providenza entra in un dettaglio infinito dicir- 
collanze, fra le quali una pur non ve n’ha, che 
sfuga dalla sua cognizione, o per dir meglio ch’ei 
non disponga, o non ordini per rapporto ai suoi di- 
segni ? „ Si gettano, dice la Scrittura, i viglietti 
„ della sorte in un lembo della velie, dove fi agi- 
„ tanO: ma il Signore è quel che regola ciò, che 
„ deve accadere “. Quando parole sì chiare, come 
son quelle , don ci persuadelTero per rapporto al- 
la sorte? un pò di riflelfo intorno a ciò, che qui 
fi è veduto , ballerebbe a persuaderci , che Dio vi 
prefiede, e che tutto vi è condotto dalla sua vo- 
lontà. Egli potea, te voluto lo aveflfe, dichiarar il 
colpevole tutt’ a un tratto ; ma spiegar fi vuol egli 
invece per via della sorte: e fin d’ allora senza al- 
cun dubbio prevede infallibilmente, qual ne sarà 
la determinazione, il che non può effere, se non 
perchè vi prefiede rà egli fteffo come causa prima 
ed universale. Infatti fi eflrae ben fina quattro vol- 
te, e altrettante volte per una combinatiione di 
movimenti, i quali non hanno Infra di se legame 
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alcun necessario, gli uni de’ quali son prodotti da 
agenti liberi , e gli altri sembrano assolutamente ab- 
bandonati al caso , ( giacché fi parla così ) fi condu- 
ce precisamente 11 viglletto per discernere di qual 
/amiglia, e di qual casa è colui, che ha commesso 
il delitto, e finalmente per conoscere lui medefi- 
mo . Che la mano , la qual muove i viglietti , gli 
agiti più o meno forte, in un modo piuttoftochè in 
un altro , una volontà di più o di meno ; che il vi- 
glietto, il qual porta per esempio il nome di Aca- 
no , in un certo luogo non trovifi ; che la mano , 
eh’ eflrae, s' avanzi un pò più o meno; eh’ ella fi 
diriga un pò più verso la dritta, o verso là finis- 
tra, tutto è disordinato. Con qual giufiatezza fad* 
Uopo il combinar infieme tante determinazioni diffe- 
renti e di corpi e di volontà libere, affinchè neri- 
suiti infallibilmente il tal, o tal’ effetto ì E chi altri 
che il Creator e il supremo tnotor di tutte le cose 
ha quello potere ? 

6. Supporta quella verità, eh’ è la divina Previ- 
denza, che regola la sorte, ne segue, che il trar 
a sorte egli è propriamente interrogar Dio: egli è 
uri dirgli , che non avendo altra vìa per conoscer 
ciò, che defidefiamo, e che c* importa il sapere , 
noi lo preghiamo a dichiararcelo con quello mezzo. 
Siccome adunque non fi deve impiegar il santo No- 
me di Dio se non in cose importanti , e per urt mo- 
vimento' di religione; così non deve lì interrogar col- 
la sorte se non con un profondo rispetto , con cir- 
conspezione, e negli affari gravi, che non fi pofiò- 
»io terminar altrimenti che cól far intervenir il suo 
giudizio e la suprema sua autorità. 


\ 
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CAPITOLO V. 

jti presa e saccheggiata . Altare sul monte Ubai » 
Legge di Mose scritta su delle pietre . Lettura del- 
la legge . Benedizioni e maledizioni pronunziate in 
presenza di tutto il popolo. Gios. 8. 

i.Xddio difle quindi a Giosuè» che in suo potere 
gli dava Ai col suo Re» e cogli abitanti suoi tutti; 
e gli comandò di mettere una imboscata dietro alla 
città per sorprenderla. Giosuè pose di notte tempo 
un corpo di soldati in imboscata vicino alla città , 
con ordine d’ entrarvi e di mettervi il fuoco, quan. 
do gliene darebbe il segnale. Tutto il giorno egli 
marciò alla scoperta contro la città col nebro dell* 
amata. Il Re d’Ai e tutti gli abitanti sortiti eflen- 
done per rispingerli , gl’ Israeliti fecero moftra di te- 
mere , e retroceffero . Quella finzione animò i ne- 
mici a perseguitarli: ma mentre 1’ ardenza loro li 
trasportava lungi dalla città, le truppe , eh’ erano in 
imboscata, avvisate dallo llendardo che alzò Giosuè, 
v’entrarono, e vi misero il fuoco. Quelli d’ Ai , 
che inseguivano gl’israeliti , riguardando indietro , e 
veggendo la loro città data alle fiamme, non ebbe- 
ro più vigore, nè dall’ una di fuggir nè dall' altra 
parte. Allora quelli, i quali fino a quel punto fatto 
avean moftra di fuggire , voltaron faccia contro di 
elfi , e li caricarono. Nel tempo iftelfo quelli , L 
quali appiccato aveano il fuoco alla città , effendone 
usciti, vennero pure a scagliarli contro di elfi. Co- 
sì reftarono avviluppati e tagliati a pezzi , senzachè 
ne scampale pur uno . 11 Re d’ Ai fu preso , é at- 
taccato ad un patibolo , su di cui fino al tramontar 
del sole egli fu lasciato. 

2 . ErefTe allor Giosuè un altare al Signore sul •*. 
pr*c «rimonte Ebal , secondo l’ordine che Mosè servo del 
Signore impofto aveva a’ figli d’Israello. Coteftoal- 
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tare fu fatto di pietre rozze, non tocche dallo scal- 
pello; e fi offriron su d’eflfo degli olocaufti , e del- 
le vittime pacifiche. Scriss* egli pure su delle pietre 
la legge di Mosè. Quindi tutto il popolo, gli anzia- 
ni, gli uffiziali, i giudici, gli ftranieri non meno 
che quelli della nazione, elfendofi collocati da’ due 
lati dell’ Arca portata da’ Sacerdoti , una metà verso 
il monte Garizin, e l’altra metà verso il monte E- 
bal, come Mosè T aveva ordinato, Giosuè lelfe tut- 
te le parole della legge , e pronunziò le benedizioni 
e le maledizioni, tal quali erano appunto scritte nel 
libro della legge . Non vi fu niente di tuttociò, che 
ordinato aveva Mosè , che Giosuè non legge (Te alla 
presenza di tutta l’ aflemblea d’Israele, delle donne, 
de’ fanciulli , e degli ftranieri che dimoravan fra d* 
effi , • • . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

3. ( Iddio comandò a Giosuè di porre un imbosca- 
la dietro alla città per sorprenderla . ) Con quello. 
Iddio far volea conoscere agl’ Israeliti e a noi , che 
la fiducia , la qual fi ha nel suo onnipotente ajuto- , 
dispensarci oon deve dall’ adoperar tutt’ i mezzi na- 
turali e legittimi per riuscire. Egli potea far cade- 
re le mura d’ Ai , e delie altre città , come quelle 
di Gerico. Ma dopo aver fatto una volta quello ftii- 
racolo, per dimoftrare che a lui punto non fa d’ 
uopo di mezzi umani, egli vuole, che fi rientri 
nell’ordine comune che ha ftabilito, e che fi vegli, 
fi affatichi , e fi combatta , che fi prendano tutte le 
vie di prudenza le più proprie pel buon efito; ma 
con un’intera presunfione, che l’ efito viene da lui, 
come la vigilanza, la prudenza, e il coraggio. 

4. Così dobbiam noi dunque condurci nella guerra 
tutta spirituale, che abbiamo a softenere contro i ne- 
mici della noftra salute; e sarebbe un mal intende- 
re la dottrina della fede intorno alla fiducia in Dio, 
e della sua grazia, credendo che ftar fi porta ozioso 
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aspettando, 0 al più chiedendo roteilo ajuto.G. C. 
non separa quelle due cose, la vigilanza e l’orazio* 
ne. Vegilatoe fugate. Ora la vigilanza è una con- 
tinua attenzione ad evitar tuttociò, che può dar al 
nemico della salute qualche vantaggio sopra di noi* 
e à far uso aU’oppofto di tutt’ i mezzi i più propri 
per render i suoi attachi e i suoi artifizj inutili . 
Convien adunque pregare, e confidar in Dio; per- 
chè tutto,, dipende non da colui, che vuole, nè da 
„ colui che corre , ma da Dio che fa misericordia. 
Ma bisogna vegliare e combattere, come se tutto 
dipendere da 'noi , riconoscendo con umiltà, che 
non solamente da lui proviene il buon efito deila 
vigilanza e dell’orazione; ma inoltre eh’ esso è il 
principio dell’ una e dell’ altra . 

5. ( Ctosuè ereffe ari altare sul monte Ubai , ec.) 
Prima di portar più lungi le sue conquifte, ei vuo- 
le ftringere il popolo d’ Israele con nuovi vincoli al 
suo Dio, eseguendo gli ordini di Mosè riguardo alle 
benedizioni e maledizioni. Noi già trattammo que- 
llo soggetto delle rifleflìoni sopra il Cap. $5. del 
Libro precedènte. 


. ■ .M- 
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CAPITOLO VI, 

f • , , i ” , •** i . . * ' f 

lega dei Re dei popoli contro Israele . Giosuè ingan- 
nato dai Gabaoniti , fa ■alleanza con ejji . V in- 
ganno scoperto ; fi lascia loro la vita , ma sono ri- 
dotti in servitù . Gios. 9. ' 

i.I Re e i pòpoli del paese di Canaafn> vedendo 
i progredì degl’ Israeliti > fi col legarono tutti i-nfìe*- 
me per combatterli. Ma gli abitanti di Gabaoin , 
non trovando Scurezza nella forza aperta , usarono 
dell’ indolirla per salvar la loro vita. Inviarop eglp. 
no de’ deputati a’ figli d’ Isràeflo, i quali fi presenta*, 
rono ad elfi in equipaggio di persone, che fatto a- 
veffero un lungo viaggio. Noi veghiamo, lor dlfle- 
ro, da un paese molto lontano pel dèfiderio di far 
la pace con voi . E chi fiete voi , dille lor Giosuè , 
e d’ onde venite ? Risposero : I voliti servi vengono 
di molto lontano in -nome dèi Signor voftro Dio . 
Inteso avendo noi tuttociò , eh’ egli ha fatto in Egir- 
to i e a ’ due Re Seon e Og di là del Giordano ; 
perciò i fioftri Anziani et hanno spedici quà peras- 
ficùrafVi , che fiam voftri servi , e pregarvi di far 
alleanza con noi . Quindi per far credere agl’ Israe- 
liti , che realmente venivano da un paese lontanò , 
ad elfi inoltrarono i veftfmenti loro e le loro scar- 
pe , i pani eh’ aveano prefi per lor provigione , fe i 
lorò otri ( 0 botticini dì cuojo ) che riempiuto àvea- 
no di vino . Vedete qétefti pani , loro dicevah egli- 
no eran delfi ancor tutto caldi , quando li prefimo 
noi partendo di casa rt olirà, ed or eccoli secchi « 
mucidi. Quelli otri eran nuovi; ora vedete, etiti 
rotti . ! nòfiri àbiti e le noftre scarpe son tutte ló- 
gore pfer la lunghezza dèi viaggio . Giosuè l e i capi 
del pòpolo fi lasciarono ingannare da quello artifi- 
zio. Fecero uaìràttato d’alleanza co’ Gabaoniti sett- 
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za aver consultato il Signore , e confermarono que^ 
ilo trattato con un giuramento solenne . 

2. Tre giorni dopo intesero , che que' popoli abi- 
**• tavano in un paese vicino , e ch’erano allor per en- 
trar nelle lor terre . Il popolo ne mormorò altamen- 
te contro i capi, e volea fterminar i Gabaoniti, i 
quali colle menzogne loro così ingannati gli aveva- 
no. Ma Giosuè e i capi vi fi opposero, dicendo : 
Noi abbiamo lor giurato in nome del Signore Dio 
d’Israele; perciò; noi non portiamo far loro alcun 
male. Concioflìachè la collera del Signore fi solle- 
verebbe contro di noi, e noi spergiurereflimo. I Ga- 
baoniti savarono dunque la vita; ma a condizioue , 
che sarebbero erti e tutta la loro porterità impiega- 
ti a tagliar le legna e a portar l’acqua pel servi- 
gio della casa del Signore. 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI - 

3. ( Gn abitanti dì Cabaon , non trovando fica- 
rezza nella forza aperta , usarono delt artifizio per 
salvar la loro vita. ) Diftinguiamo due cose in 
ciò, eh’ e rapportato de’ Gabaoniti: il fine che fi 
propongono, e i mezzi che adoprano per riuscir- 
vi . I mezzi sono I’ artifizio e la menzogna, che 
non poffono mai efler permeili: ma la lor mira è 
prudenti filma , e il disegno loro è lodevolifiìmo . 
Tocchi dalle maraviglie di Dio , convinti della sua 
onnipotenza, e dell'inutilità degli oftacoli, che op- 
porglifi peravventura vorrebbe; separano prudente- 
mente i proprj interefli da quelli degli altri Cana- 
nei , la cui perdita è decretata , e non pensano che 
ad unirli ad un popolo, che Dio diftintamente pro- 
tegge. Non trovan eglino ficurezza se non in co- 
tefta unione; e sono disporti a sacrificar con gioja 
la loro libertà e tuttociò che han di più caro , 
purché abbian la buona sorte di viver col popolodi 
Dio. Il defiderio di conservar la prqpria vita era 

tut- 
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tutto naturale: ma l'idea, che hanno della poten- 
za di Dio, l’ impresone , che sopra di elfi ha fat- 
to il racconto de’ suoi prodigi e delle sue promeffe, 
il sentimento della propria lor debolezza poffono 
effer riguardati come i primi semi di fede, co' qua- 
li Dio ha incominciato a sceverarli dagli altri po- 
poli ; e un secondo effetto della sua misericordia* 
sopra di eflì è il permettere , che Giosuè e i capi 
del popolo li ricevano nella loro amicizia con un 
solenne giuramento , senza che venga ad alcuno in 
mente di consultarlo sopra una deliberazione cosi 
importante . 

4. C 7 ioi abbiamo loro giurato in nome del Si- 
gnore perlocbè noi non pojftamo lor fare alcun 

male.) Si potrebbe credere a primo incontro, che 
gl’ Israeliti foffero dispensati dal loro giuramento : 
primo , perchè erano fiati ingannati da un 3 falsa es- 
pofizione; secondo, perchè Dio avea lor fatto un 
comando espre/To di fierminar tutti gli abitanti della 
Terra di Canaam . Ma ella è cosa certa , che que- 
llo giuramento gli obbligava, e il proseguimento^.*’ 
della fioria c’iftruirà, che Saule fu punito nella sua 
poflerità per averlo violato. 

5. Egli è vero, che gl’israeliti erano flati in- 
gannati , credendo di trattar con popoli lontani ; 
ma erano flati ingannati per propria colpa, nona- 
vendo consultato il Signore* prima di concluder un 
affare di quella importanza. Dall’altra parte untai 
errore annullar non poteva il trattato , quando es- 
prefTa non vi aveffero la condizione , che iGabao- 
tiiti salvi sarebbero, purché la loro espofizione pe- 
lò foffe vera, il che non aveano fatto. 

6 . Egli è pur vero altresì , che v’ era un coman- 
do espreffo di Dio di fierminar tutti i Cananei : ma 
l’esempio di Raab e della di lei famiglia fa vede- 
re, che un tal comando ammetter poteva qualche 
eccezione. Dall’altro canto il rifleffo , che farà la 
Scrittura nel capo seguente sul punto, che » Cana- 

Tom. VI. C nei 


Digitized by Google 



34 L i B. Illi C a f. VI. 

nei furono Germinati in pena della oftinazione lo- 
ro in combattere contro Israello, ci autorizza a cre- 
dere, che il comando di non lasciar sopravvivere i 
Cananei non fi intendeva se non di quelli, i quali 
opporreber la forza agl’ Israeliti : e la ragione che 
apporta Mosè d’un tal comando, voglio dire il pe- 
ricolo d’elfere /trascinati nell' idolatria dall’ esem- 
pio di que’ popoli , è una tacita permiffione di con- 
servar quelli , i quali rinunclaffero alle loro super- 
ftizioni , ed efibiffero di abbracciar la religione del 
vero Dio» 

7 . ( / Gabaoniti salvarono la vita a condizione 
che sarebbero impiegati a tagliar le legna , e a por- 
tar l'acqua pel servigio della casa dpi Signore .) Co- 
defto popolo salvato per sorpresa , eccettuato dall’ 
anatema pronunziato contro tutti i popoli del pae- 
se di Canaan, divenuto adoratore del -vero Dio , 
e impiegato nel servigio del di lui Tempio , è l’im- 
magine de’ Gentili chiamati al Vangelo contro il 
primo piano, in qualche modo, di Dio. Le promes- 
se erano Hate fatte ai Santi Patriarchi , alla nazione 
de’ Profeti, ad Israello. L’alleanza di Dio con A- 
bramo era ignota a tutti i popoli , che 1 ’ idolatria 
aveva acciecàti . Neffun Profeta loro annunziata non 
avea la salute. Erano tutti quanti comprefi nell* 
anatema, li corpo della gentilità era un olivo sel- 
vaggio e Iterile, che non era degno se non del fuo- 
co; e fu per una grazia segnalata, e come sforzan- 
; do le leggi della natura , che ne abbia Dio innefta- 
to i rami sopra l’olivo domefiico. Quello miraco- 
y*r>.ir |o misericordia era si poco atteso , che i Giudei, 
i quali avevano abbracciata la fede di Gesù Crifto, 
furono sorprefi da maraviglia grandilfima, allorché 
videro le nazioni idolatre affrettarli a ricercar la 
vita e la salute nella Chiesa ; e la maraviglia loro 
fiata era già figurata dalla sorpresa , in cui furono 
gl’ Israeliti , quando seppero , chi erano i Gabaonr- 
ti : ficcome il poffente soccorso dato a’ Gabaoniti 
. '■ con- 
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contro i popoli della lor nazione divenuti loro ne- 
mici rappresentava la luminosa protezione da Dio 
aocordata a’ Gentili fedeli contro le poteftà e i po- 
poli idolatri, ch’aveano congiurata la loro perdita. 

* ' i ■ i 

• ' ' • * ' • * 

CAPITOLO VII. 

Cinque } {e attaccano t Gabaoniti . Giosuè va in loro 
soccorso , e disfa i nemici . Sole arre fiato alla 
di lui parola . 1 cinque Re prefi . Disegno di Dio 
nella refifienza oftinata de' Cananei. Gios. io. n. 

i. Cinque Re vicini , cioè Adonisedec Re di Ge- 
rusalemme , e i Re di Ebron , di Gerimot > di La- 
c £'* s > i e Eglon, adirati contra i Gabaoniti , per- 
ché da elfi eranfì diftaccati per far il loro tratta- 
to co' figli d’ Israele , marciarono verso Gabaon con 
tutte le loro truppe, e gli aliarono. I Gabaoni- 
ti incontinente spedirono a Giosuè , e lo pregaro- 
no di venir in loro soccorso . Partito col suo eser- 
cito Giosuè, Non li temere, gli difle il Signore , 
perché gfi ho d3ti nelle tue mani ; neffuno di efll 
non potrà refiftere contro di te . Giosuè dunque 
marcio con celerità, e repentinamente andò a piom- 
bar sopra e li mise tutti a dirotta, e men- 

tre fuggivano dalla presenza de’ figli d' Israeli© , Id- 
dio fece ca^er sopra d'effi una grandine di pietre, 
che ne uccise un grandiffimo numero . Allora te- 
mendo Giosuè , che terminale il giorno prima deli’ 
intera disfatta da’ nemici , comandò al sole e alla 
luna d’ arrecarli. Il sole e la luna s’arreftarono im- 
mantinente , fintanto che i nemici foflero tagliati 
a pezzi . 11 sole lungamente riflette immobile in 
mezzo al cielo, ubbidendo il Signore alla voce d* un 
«omo, e combattendo per Israele. 

C 2 2. I 
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2. I cinque Re, che preso aveano la fuga, fi na- 
scosero in una caverna. Ne fu avvisato G suè, il 
qual difle: Si rottolino delle grandi piet *Oall’ in- 
grelfo della spelonca, e vi fi ftabiliscano delle guar- 
die in cuftodia. Quanto a voi, senz’ arreflarvi pun- 
to, inseguite i fuggitivi , per non dar loro tempo 
di salvarli nelle lor città , perchè il Signore ve gli 
ha dati in balta. 

3. Disfatti che furono i nemici , senza perdita al- 
cuna dalla parte degl’israeliti, Giosuè venne coll,’ 
armata alla spelonca, dov’ erano i cinque Re. Ne 
furon elfi eftratti per di lui ordine , e condotti al- 
la sua presenza. Ei fece radunar tutto il popolo, e 
rivolgendoli ai principali uffiziali dell’ esercito , ei 
dilfe loro: Accollatevi a quelli Re, e mettete lo- 
ro il piede sul collo . Delfi lo fecero , e così pre- 
mendoli, Giosuè soggiunse: Non temete punto, ri- 
confortatevi , e armatevi di coraggio : conciolfia- 
chè in tal modo tratterà il Signor tutti i nemici , 
contro i quali avete a combattere . Dopo di ciò fec* 
egli uccider quei Re, e li fece appendere a de’ pa- 
tiboli, dove fletterò fino a sera. 

4. Altri Re in maggior numero unirono tutte le 
loro forze per arreftar i progrelfi degl’ Israeliti , e 
marciarono contro d’elfi con una moltitudine innu- 
merabile d’ uomini , di cavalli , e di carri . Ma il 
Signore combattè per Giosuè , e li diede in mano 
degl’ Israeliti; e Giosuè per di lui comando fece 
tagliar i garetti ai loro cavalli , e abbruciò i lor 
carri . 

5. Quelle vittorie furono seguite da molte altre, 
che Giosuè riportò sopra i popoli del paese. Fu d* 
uopo di molto tempo e di molte battaglie per ri- 
durli, poiché, eccettuata la città di Gabaon , non ve 
n’ebbe alcuna che fi rendefle ai figli d’israello . 
Giosuè le prese tutte colla spada alla mano : con- 
cioflìachè era fiata la volontà del Signore , che 
i cuori di que’ popoli s’induraflero, e che fioftinas- 

sero 
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'sero a combattere contro Israele,- affinchè non fi 
perdonate a neffuno, ma fotero tutti fterminati, 
come il Signore l’ avea ordinato a Mosè . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

*-,(C Ìnque Re adirati contro ì G ab aonìti , per- 
che fi era n eglino fiaccati da ejfi , marciarono verso 
Cabaon 3 e l' affediarono . ) Aspettiamoci noi pure 
d’eter odiati e perseguitati dal mondo, dacché 1* 
abbandoneremo per seguir Gesù Crifto . „ Tutti co- 
-» loro, dice 1 ’ Apoflolo, i quali vogliono viver 
„ piamente in Gesù Crifto, saranno perseguitati “ 

7 * ( 7 / sole riflette lungamente immobile in mezzo 
al cielo , ubbidendo il Signore alla voce d' un uomo , 
e combattendo per Israello .) E che non può otte- 
ner una gran fede?* G. C. ha detto a’ suoi discepo- 
li- ,> Abbiate fede in Dio. Io ve lo dico in veri- > 
5 > chiunque dirà a quefto monte , Levati di 1 »*" 
j, coftà , e gettati in mare > e ciò senza efitar nel 
» suo cuore, ma credendo fermamente, che ciò 
3i che dice , succederà ; lo vedrà in effetto a succe- 
,, dere Quegli, il quale è una viva immagine 
di G. G, fa qui arreftar il Sole colla grandezza, 
e colla fermezza della sua fede, ubbidendo il Signo- 
re alla voce d' un uomo „ ed eseguendo ciò , eh’ e- 
gl i fteffo avea ispirato a Giosuè di domandargli . E- 
gli ha da principio ftabilito 1’ ordine collante dell’ 
universo, per ergere lo spirito dell’uomo alla co. 
gnizione delle sue perfezioni invifibili , mediamele 
maraviglie vifibili , che espone a’ suoi senfi. Ora 
egli sospende coteft’ ordine per un tempo,- ed ar- 
raffa il moto di que’ gran corpi, che c’illuminano, 
per moli rare che i maggiori prodigj non gli cofteran 
niente , quando fi tratterà di soccorrer e di proteg- 
gere la sua Chiesa , eflendo egli il supremo padro- 
ne di tutte le creature, e affolutamente indipen- 

C 3 den. 
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dente dalle leggi della natura : imperocché ei solo 
i V autore di quelle leggi ; e la natura medefima 
altro non è che l’onnipotente sua volontà. 

8. ( Fu d’ uopo di molto tempo e di molte batta- 
glie per soggiogarli. ) Iddio, al quale era agevol 
cosa lo {terminar tutt’ a un tratto i Cananei, non 
lo fece se non lentamente, e a più riprese. Sene 
poflòno addur tre ragioni . 

9 . I. Lo Spirito S. c’ insegna nel libro della Sa- 
pienza, che Dio esercitando vievia per gradii suoi 
giudizi sopra que’ popoli colpevoli, gl’ invitava al- 
la penitenza , e che caligandoli a poco a poco gli 
avvertiva di far ricorso alla sua bontà . O Signore , 
„ quanto il vollro Spirito è pieno di bontà e di 
„ dolcezza in tutta la sua condotta! Per quello voi 
», caligate a poco a poco coloro, i quali traviano; 
„ affinchè diflaccandolì elfi dal male, credano in 
„ voi . Voi avevate in orrore quegli antichi abii. 
„ tanti della voltra Terra santa , perchè facevano 

v '*' „ delle opere deteftabili: voi potevate farli perirà 
„ un tratto per mezzo di belile feroci , o col rigor 
., d’ una sola delle voflre parole . Ma esercitando 
„ sopra di effi grado a grado i vollri giudizi, voi 
„ cosi loro davate il tempo di far penitenza ; ab- 
,, benché voi non ignorafte, che la loro nazione 
„ era perversa, che la loro malizia era lor natu- 
„ rale, e che il lor corrotto pensare non potrebb* 
„ eflere mai cangiato **. ( a ) Quello indugio, eh’ 
era un effetto della bontà di Dio, rendeva più sen- 
fibile e più inescusabile l’ induramento de’ Cana- 
nei: lìccome dimoftrava, che nel caltigo de’ mag- 
giori peccatori la giullizia di Dio sempre è tempe- 
rata dalla sua misericordia. 

10. II. Gli oftacoli, che incontravano gl* Istaeliti 
nella conquilla della Terra promeffa, spiccar face- 
vano maggiormente la Cura, l'attenzione perpetua 

- • • • di 

1 ... ; 

(a) Secondo il Greca' non sarebbe giammai cambiato • 
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«li Dio sopra il suo popolo, e jl suo amore per 
elio. Quella continuazione di miracoli, e quelle 
nupve prove di protezione risvegliavan la fede ad- 
dormentata degl' Israeliti , ed eccitavano la ricono- 
scenza loro e il lor amore. Da ciò imparavano a 
non dipendere se non da Dio, a non aver ricorso 
fhe ad effo, ad erto a riportar tutto, a non la- 
sciarli abbatter alla villa delle difficoltà, e a reftar 
convinti dall' esperienza , che non ve n‘ ha pur ve-'' 
runa, che superar non fi polla coll’ ajuto dall’On- 
nipotente . 

11. III. Egli teneva appunto una tal condotta per 
noi. Egli ci dimoftrava allora nella figura ciò, che 
fa tutto dì nella verità figurata. Il Battefimo, che 
Ci <ìà l'ingrefTo nella Chiesa, non diftrugge affolu. 
tamente i nemici della nostra salute. Noi abbiamo 
a combattere inceflantemente contro i demonj, il 
mondo, e le nostre proprie paffioni. Questi nemi- 
ci non saranno interamente vinti , se non allora 
quando Dio ci avrà stabiliti nel riposo dell’eterni- 
tà. Mentre noi l’aspettiamo, la nostra opera è di 
vegliar, di combattere, d’implorar in ogni istante 
la protezione di Dio , di rendergli grazie per cias- 
cheduna vittoria che riportiamo, di confidar in es- 
so per ciò che ci resta a fare , e di crescere in co- 
raggio alla vista ancora delle maggiori difficoltà, 
per la fede nella di lui bontà, e nella potenza del- 
la sua grazia* 

12. ( Concìojftacbè era fiata la volontà del Signor 

re , che s' indura [fero i cuori di que' popoli , e fi ofii- 
najfero a combattere contro Israele ; affinchè non fos- 
se lor perdonato , ec. ) Reca stupore 1’ ostinato in- 
duramento di que’ popoli . I contraflegni vifibili del- 
la protezione di Dio verso gl’ Israeliti ; ii terribi- 
le trattamento, che Giosuè faceva a que’ che glire- 
fistevano j | la clemenza eh’ egli aveva usata a’Ga- 
baoniti , non ebbero forza di muoverli . Correvan e- 
g lino con un cieco furore e come bestie feroci ad 
« ■ - C 4 una 
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una ficura perdita . Ma la ragione , che adduce là 
Scrittura di quella invincibile oftinazione, dee far- 
ci tremare . Era volontà del Signore , che i loro 
cuori ìndur afferò , e fi ofiinajfero a combattere , af* 
finche non veniffe lor perdonato . Fa di meftieri qui 
ricordarli di ciò, che fi è detto in altro luogo dell* 
induramento del cuor di Faraone. Non è già Dio» 
che metta ne’ Cananei quelle orribili dispofizioni • 
Ne hann' elfi i semi nel cuore . Son effi da se me* 
defimi de* peccatori ciechi e indurati. Balla, che 
- Dio, di cui sprezzato hanno la bontà e la pazien- 
za, e che è risoluto a punirli, non gl* illumini in- 
torno a ciò , che riguarda i loro veri intetelfi , e 
non ispiri loro, come a’ Gabaoniti, penfieri di pa. 
ce e di sommilfione a Giosuè . D' allora non son e- 
glino pià capaci di verun saggio e moderato confi- 
glio: tutto quanto quel, eh’ elfi fanno, gli avanza 
verso la lor rovina: e il decreto, che la giuftizia 
f" 15 divina contro d’efli già pronunziò, fi eseguisce: „ 
», La misura delle iniquità di que’ popoli, dicea il 
„ Signore ad Abramo, non è ancor ripiena". Dio 
ancora li sopportava, e attendevali a penitenza . Ma 
ora, che la misura è riempiuta, ei gli abbandona 
alle lor tenebre e al loro induramento, che li pre-* 
cipitano nella eftrema calamità. 

15. Ecco il trillo e deplorabil fine, cui l’abuso 
delle grazie , e il disprezzo della lunga pazienza di 
rrn. dìo conducono i peccatori . „ Quando 1 * empio è 
1 ** , „ arrivato al più profondo dei peccati, disprezza 
„ tutto; e nulla più non v’ha di capace a toccar- 
„ lo Profittiamo di quelli spaventevoli esempj. 
Temiamo , che dopo tante infedeltà e ricadute , do- 
po tante salutevoli ispirazioni neglette, non voglia 
Iddio finalmente più soffrirci : eh’ ei non ci tolga 
per sempre il lume e 1’ ajuto della sua grazia ; e 
che per un giullo giudizio, cui la fede non può 
pensare senza spavento , non ci abbandoni alla ceci- 
tà , alla durezza , e all’ impenitenza del noftro cuore • 

C A- 
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CAPITOLO Vili. 


Divi fotte , fra le Tribù , della Terra di Canaam . 
La parte de' Leviti . Compimento delle promejfe 
di Dio, Tabernacolo insilo. Sei citta d' a filo. 
Le due Tribù e mezza te ne ritornano. Altare 
fabbricato vicino al Giordano. Deputazione ad 
effe . Sono soddisfatti della lor risposa. Gios. 13. 
14. 15. e 21. 


,.E, 


Anni 

del 


jfsendo Giosuè molto avanzato in età , il Si-Mondo 
gnore gli di Afe: Eccoti vecchio; e reità ancora mol- 
to paese da conquiftare. Io ne {terminerò gli abi- 1 ^ 1 * 
tanti dinanzi a’ figli d’ Israello . Ora scomparti tut- 
to il paese infra deflì alla sorte , com’ io te l’ ho e. 
comandato. Giosuè e il gran Sacerdote Eleazaro in- *' 
freme coi Capi delle Tribù fecero la divifion delle 
terre, e delle città alle Tribù d’ Israello, le quali 
non aveano ancora ftabilimento; cioè a quelle Idi 
Giuda , d’ Efraim , di Simeone, di Zàbulon , d’ Is- c . «. 
sacar , d’ AlTer , di Neftali , di Dan , di Beniami-^ 1- 
no , e alla metà della Tribù di ManalTe . Furono 
afTegnate ai Leviti delle città nell* ellenfione del^w. 
territorio di cadauna Tribù di quà e di là dal Gior- 
dano. N’ ebbero in tutto quarantotto, co’ sobbor- 
ghi di quelle città per lo spazio di due mila cubi- 
ti all’ intprnò>, per pascere i loro armenti . Ma non 
ebbero terpeni nelle lor divifioni , poiché Dio avea 
loro affegnato per la sulfiftenza loro le decime eie 
primizie di tuttociò, che produceva la terra. Le 
decime erano deftinate pe’ semplici Leviti » e le 
primizie pe’ Sacerdoti o Sacrificatori, oltre la parte 
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quelli aveano di ciò, che era offerto sopra 1 * alra- 


4 $ 


re. 


a. Calebbo delia Tribù di Giuda ancora viveva . 
Nell’ età di quarantanni era egli flato con Giosuè 
del numero dei dodici esploratori mandati per ri- 
conoscer la Terra promefla> e mentre gli altri al 
°JfùvM >ro ri torn o con discorfi ingiuriofi alle promefle di 
Dio facean perdere di coraggio il popolo: eglierafì 
mantenuto, come Giosuè, coflantemente attaccato 
al Signore suo Dio. Perlocchè Mosè gli avea prò. 
mefTo con giuramento da parte del Signore, che il 
paese , dov’ era entrato sarebbe per sempre la sua 
eredità, e. l’eredità de’ suoi figli. Il Signore gli 
avea conservata la vita, secondo la sua promefTa . 
Avea egli allora ottantacinque anni , ed era molto 
robufto, e. cosi vigoroso come di quaranta, tanto 
44. c, “;per marciare, quanto per combattere . Giosuè lo 
*>• benedice, e gli diede per sua eredità Ebron , detta 
in addietro Cariat-Arbe , che la sua discendenza 
dappoi conservò per sempre; affinchè tutti i figli 
d’ Israel lo comprendeffero , che è cosa buona l’ubbi- 
a Dio santo . 

«*•<*■* j. Il Signore mise pure i figli d’Israele in pos^ 
selfo del paese , che avea promeflb ai padri loro 
con giuramento . Diede lor la pace con tutti i po- 
poli circonvicini ; neffuno de’ lor nemici ebbe ardi- 
re d’intraprender cosa veruna contro di effi, e re- 
narono tutti soggetti. Di tutte le promefle , che 
fjlm Dio avea lor fatte , neflima non reflò senza effet- 
, ma tutte furono fedelmente compiute . Conce ffe 
loro i paefi delle nazioni , e fece lor godere della 
fatica dei popoli ; affinchè cuftodiflero le sue ordi- 
nazioni , ed oflervaflèro le sue leggi . ' 

?c. 4. II Tabernacolo del Signore fu collocato in Si- 

lo , che apparteneva alla Tribù d’ Efraim . Quella 
città era come il centro di tutto il paese d’ Israel- 
lo, e divenne il luogo ordinario delle affemblee ge- 
nerali della nazione. 


5. Fu- 
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Furono affegnate sei città d’ afilo per quelli , 
che averterò ucciso un uomo; tre di qua dal Gior -®'"- 10 
dano, Cades nella Tribù di Neftali, Sichen in quel- 
la d’Efraim, ed Ebron in quella di Giuda: e tredi 
là, Bosor nella Tribù di Ruben, Ramot in Galaad, 
che apparteneva alla Tribù di Gad, e Gaulon, che 
era della porzione della mezza Tribù di Manarte. 

6. Tutto ertendo così regolato, Giosuè fece venir A n. dei 
quelli della Tribù di Ruben e di Gad, e della me- 

tà della Tribù di Manarte, i quali aveano i loro fta- 0 "'*- 1 *' 
bilimenti dall’altra parte del Giordano, e dirtelo- 
ro: Il Signor volìroDio ha donata la pace e il ri- 
poso a’ voftri fratelli: ritornate adunque ora nel pae- 
se , eh’ è toccato a voi di là del Giordano . Abbiate 
sol attenzione di ortervar la legge, che Mosè v’ha 
prescritto; amate il Signor voftro Dio; camminate 
tutte le sue vie ; obbedite a’ suoi comandamenti ; at- 
taccatevi a lui , e servitelo con tutto il voftro cuo- 
re e con tutta la voftra anima . Giosuè quindi li be- 
aedifle, e li congedò; e se ne ritornaron erti alle 
loro abitazioni . Ma prima di paffar il Giordano edi- 
ficarono sulle sponde di quel fiume un altare d’ una 
Aermi nata grandezza. 

7 . I figli d’Israello, avendolo saputo, fi misero 
in cofternazione . Credetter eglino, v che i lor fra- 
telli voleflero separarli da erti, e offrir de’ sacrifiz; 
su quell’altare, e non sopra quello eh’ era dinanzi al 
Tabernacolo . Su tal supporto fi raunarono tutt’ in 
Silo per marciar contro d’erti. Ma prima deputaro- 
no loro Finees figlio del gran Sacerdote Eleazaro 
con dieci de’ principali del popolo , scelti da cada- 
una Tribù , I quali in tal modo li riconvennero : 
Ecco ciò che il popolo del Signore ci ha incaricati 
di dirvi: D’onde viene, che voi così violate le leg- 
gi del Signore * Perchè avete voi abbandonato il 
Dio d’israello, ergendo un altare sacrilego e riget- 
tando il culto, eh’ è a lui dovuto ? Non è egli ben 
di troppo l’idolatria di Beelfegor, la cui taccia so- 
pra 
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pra di noi non è interamente ancor cancellata , ben- 
ch’ ella abbia cottato la vita ad un sì gran numero 
di persone? Voi pur abbandonate in oggi ancora il 
Signore; e domani la sua collera scoppierà contro 
tutto Israello. Se voiftimate, che il paese, nelqual 
abitate, fia impuro, pattate a quello, dov’ è il Ta- 
bernacolo del Signore, e dimorate fra noi; ma non 
abbandonate il Signore, e non vi separate da noi con 
ergere aitar contro altare. 

S. I figli di Ruben e di Gad, e que’ di Manatte 
risposero: Il Signore, il Dio onnipotente conosce 
la noftra intenzione. Etto Signore, etto Dio onni- 
potente ben sa, ch’eretto noi nonabbiam quello al- 
tare per uno spirito di ribellione, nè col disegno d* 
offrirvi de’sacrifizj, ma per lasciar a’voftri e a’no- 
flri figli una tellimonianza dell’ unione, eh’ è tra voi 
e noi, e della risoluzione in cui fìamo con voi di 
servir il Signore. Guardici Dio dall'efler mai sì ri- 
baldi per abbandonarlo, col coflruireper offrirgli de* 
sacrifizj un altro altare , oltre quello eh’ è flato e- 
retto davanti al suo Tabernacolo. 

9. Finees e gli altri deputati Tettarono soddisfatti 
di quefta rispofta. Ritornarono a far la riferta loro 
a’ figli d’ Israello; i quali lodarono Dio, e più noli 
pensarono a marciar contro i loro fratelli per farad 
etti la guerra . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

io. ( Scompartì tutte il paese ai figli d' Israele per 
mezzo della sorte. ) Quello intende!! tanto di ciò, 
che reftava da conquiftarfi, come di ciò ch’era già 
conquiftato. Dio vuol, che fi faccia la divifionede? 
paefi , de’ qual’ i Cananei erano ancor in pofleflò . 
Quello era un nuovo pegno del compimento delle 
sue promette, e un mezzo per eccitar la fede degl’ 
Israeliti, e per mantener la loro avverfione contro 

i Ca- 
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i Cananei , come contro d’ ingiufti detentori di un 
bene, che Dio avea donato al suo popolo. Ei vuol 
inoltre, che la sorte, vale a dire la sua volontà , 
di cui la sorte è un certo segno, prefieda ad una 
tal divifione: acciocché la buona o cattiva qualità 
delle terre, che cadrebbero nella porzione di cias- 
cheduna Tribù, non dette luogo a contese; nè sos- 
pettar fi potette, che Giosuè ed Eleazaro qualche cosa 
accordato averterò perawentura al favore. 

11. Ma il disegno di Dio era principalmente di 
divisarci in quella regolata diftribuzione della sorte 
l’ immagine della gratuità della noftra vocazione al 
regno del cielo , figurato nella Terra promeflà . Al- 
trove noi già ortervato abbiamo, che l’ elezione fat- 
ta da Dio d’ Abramo e della sua discendenza per for- 
marne il suo popolo , non era fondata sopra ragione 
alcuna , che dalla parte loro provenifle ; ma sopra la 
sola sua volontà e sopra il suo beneplacito: e noi 
qui veggiamo, che quella è la fletta volontà, che 
affegna a ciascheduna Tribù il suo lìabilimento nel- 
la Terra prometta. Perchè una è fituata in un mi- 
glior terreno dell’altra’ Perchè quella in un paese 
vignato, quella in un altro coperto d’alberi? Perchè 
una sulle sponde del mare in una vantaggiosa fitua- 
zione pel commercio, 1’ altra fratterra, doV ella 
suttillerà per l’ agricoltura , e pe’ pascoli degli armen- 
ti > Non v’ ha altra ragione , se non che Dio 1’ ha 
voluto, e che la sorte ne ha deciso. 

12 . Così tc 1’ eredità, secondo P Apoltolo, ci è?,? 1 '*' 
„ toccata in G. C. per sorte, effendo flati predelti- 

„ nati dal decreto di quello, il quale fa tutte leco- 
,, se secondo il disegno e il configlio della sua vo-*’* 4 ' 
„ lontà, e che ci ha eletti in se prima della crea- 
,, zione del mondo, per 1’ amor che ci ha portato, 

„ affinchè fortimo , dinanzi agli occhi suoi , santi e 
„ irreprenfibili cc . La ricompensa eterna e i diffe- 
renti gradi di gloria, cui sono elevati i santi , non 

son 
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son meno l’ effetto della volontà e dell’ amor gratui- 
to di Dio, di quello che fi a il dono della giuflizia. 
Egli è vero, che son ricompensati d* una maniera 
proporzionata al merito delle lor buone opere: ma 
cotefti meriti e cotefle opere sono doni gratuiti del- 
la liberalità di Dio, i quali flati son lor preparati 
prima della creazione del mondo, e sono compre!! 
nèl decreto della eterna lor elezione. Eglino tutti 
dicono con S. Paolo: “ noi fiamo di lui fattura , 
„ eflendo flati creati in Gesù Cri fio nelle buone o- 
„ pere , che ha Dio preparate , affinchè noi vi cam- 
„ miniamo. 

15. ( Di tutte le promeffe , che loro Iddio fatto 
aveva , pur una non ne reflò senza effetto . ) Ma noi 
pur sappiamo, che reflava ancor molto paese da 
conquiftare; e la Scrittura ci dirà fra poco, che Dio 
non aveva ancora flerminato tutti gli antichi abi- 
tanti del paese , e che n’ avea lasciati alcuni in mez- 
zo al suo popolo, per tenerlo in esercizio, e provar- 
lo. Ma primieramente non Vera alcun popolo, che 
gl* Israeliti attaccato averterò senza vincerlo : tutti 
quelli, i quali avean eglino combattuto in corpo sot- 
to la condotta di Giosuè , erano flati ridotti in lo- 
ro balìa; e quelli, i quali nòn erano ancor soggio- 
gati , non ardivano d’ intraprender nulla contro di 
efli. Secondo: Iddio non s’ era impegnato di flabì- 
lire gl’ Israeliti in quel paese se non a poco a poco, 
e a misura che aumenterebbe il lor numero . Quin- 
di ciò che i lor nemici occupavano tuttavia , non Io 
pofledevan efli che come lavoratori e fattori pe'lor 
padroni , finché i veri proprietarj potefler eglino 
flefli andar al pofleflò de’ loro fondi e della loro ere- 
dità. Tutto era aperto agl’israeliti: e supporto che 
usar voleflero de* lor diritti, Dio era impegnato a 
softenerli in virtù della sua promeflà. 

14. ( Vrima di paffar il Giordano ereffero sulla 
riva di quel fiume un altare d' una fterminata gran - 
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dezza, ec. fino al fine. ) Quello tratto di fioria ci 
presenta grandi esempli di zelo* d'equità , di mo- 
derazione, di carità, e di attaccamento all’ unità . 

Non v’ era cosa nè più innocente , nè più semplice 
quanto l’intenzione di que’ buoni Israeliti delle Tri- 
bù di Ruben e di Gad . Ma la loro azione aveva 
due^ aspetti. Ella procedeva dall’ amor dell'unità, e 
dall attaccamento alla vera religione: ma potea na- 
scere dallo spirito di ribellione; e quello è ciò, che 
mette in cofternazione i fratelli. Il zelò, che li tra- 
sporta, ispira loro da principio il penfiero di mar- 
ciar contro d’ elfi , e di far loro la guerra per iller- 
minarli , o per rimetterli nel loro dovere. Nonos- 
tante , ficcome quello zelo è regolato dall’ equità e 
dalla moderazione, vogliono aflìcurarfi, se i lorfra- 
tefii sono realmente colpevoli , prima di punirli se- 
condo la legge. I rimproveri* che fanno ad eflì d’ 
mi disegno , che sarebbe fiato peccaminoso , sono vi- 
vi e pieni di forza : ma la prevenzione non gli ha 
accecati; son eflì pur tuttavia dispolli ad ascoltarla 
loro giufiificazione , e defiderano finceramentedi tro- 
varli innocenti. Finalmente 1’ orrore, che hanno 
dello scisma, e l’amor che portano a’ lor fratelli , 
vanno tant’ oltre, che dimenticano i loro proprjin- 
tereflì , offrono di riceverli ne’ loro fiabilìmenti , e 
sono disporti a spogliarli in lor vantaggio d’ una par- 
te. delle 1 or terre, piuttofioché di vederli scollarli 

dalla vera Chiesa. - ... - 

*5* Le due Tribù e mezza dalla lor parte per- 
suafi della integrità del zelo, e della fincerità dell’ 
azione degli altri , non fi offendono punto de’ lor 
rmjproveri, e se ne giuflificano senza asprezza; e . f 

ciò che accender poteva una sanguinosa guerra, se 
le paflìani foffero fiate ascoltate, fi terminò colla 
pace e colla vicendevole soddisfazione : imperocché 
d’ ambo le parti le intenzioni erano rette , e dall’ 
una non fi defìderava di ritrovarli rei, e dall’ altra 
-ix era- 
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erano disporti a spiegarli con buona fede e con mo- 
derazione . 

16. Quanti giudizi farti e temerari fi eviterebbe- 
ro! quante contese e querele, quante liti, quante 
guerre fi potrebbero terminar o prevenire per que- 
lla via! quante erefie e quanti scismi sarebbero fia- 
ti affogati nel loro nascere, se proceduto fi forte da 
ambo le parti con tal semplicità e carità! Ma l’or- 
goglio, Pintereflè, Panimofità, lo spirito di parti- 
to, il defiderio di dominare, l’attaccamento a’ suoi 
propri sentimenti, la falsa vergogna di riconoscerla 
sua colpa e di rimetterli ne’ suoi doveri, il rifiuto 
oftinato o fia di Spiegarli , o fia d’ ascoltar le spiga- 
zioni efibite, che appianerebbero le difficoltà, e dis- 
farebbero le nuvole de’ cattivi sospetti , saranno in 
ogni tempo de’ semi di discordia tra i fratelli, e de- 
gli ortacoli alla pace. 

S?SS5SS^SSSsSSa&SS5SSSSSS£5S35tìCSS s a5SS5S'a5!3 

CAPITOLO IX. 

Cananei lasciati in mezzo al popolo di Dio per prò- 
vario. Tromeffe , esortazioni , e minacce di Gie- 
sue agl'israeliti radunati . Scelta propofta pel ser- 
vigio del vero Dio , o per quello de' dei Jfranieri. 
T^uovo impegno del popolo , e alleanza fra Dio & 
jsraello. Morte di Giosuè; e suo elegio . Gios. 2$- 
24. 

1 . X figli d’ Israello godevano d* una profonda pa- 

An.dcice dopo la divifione della Terra promeffa. Frattan- 
*(7°- to il Signore non avea {terminato ancora tutti gli 
1 “^'antichi popoli del paese; ma lasciati ne aveva al- 
cuni fra il suo popolo per esercitarlo e per prò. 
vario, e per vedere se ubbidiva o nò a' comanda- 
Gm ‘ v menti del Signore. Giosuè, eh’ era molto avanza- 
to 
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to in età, radunò tutto Israello, i suoi anziani , i 
suoi capi , i suoi giudici , e L suoi ufficiali , e dille 
loro: Voi avete veduto ciò, che il Signore ha fat- 
to in grazia voftra a tutte quelle nazioni . Con- 
cloffiachè egli medefimo ha combattuto per voi. E 
sarà egli medefimo ancora , che caccierà da voi i po- 
poli, i quali refian da vincere, e vi metterà inpos- t 
sello del lor paese , com* ei vi ha promeflb . Attac- 
catevi dunque al Signor volito Dio: amatelo ; os- 
servate fedelmente la sua legge, schivate ogni com- 
mercio con quelli popoli ; affinchè non: v’impegnino 
nell’ empietà dell’ idolatria; e vedrete, che il Si- 
gnore gli flerminerà tutti da voi. Ma se voi fare- 
te alleanza con elfi; e vorrete, segui ri loro errori; 
sappiate, che Dio li lascierà suffiftere fra di voi, e 
saranno per voi come una pedica e un laccio, co- 
me un flagello che vi percuoterà i fianchi , e come 
«pine negli occhi, finch’ ei vi tolga quella terra ec- 
cellente , che vi ha data . Perchè ficcome ha Iddio 
adempiuto tutto quel che vi avea promeflb,' e tut- 
to con somma felicità vi è riuscito, così farà cader 
sopra di voi tutt’ i mali , ond’ egli vi ha minaccia- 
ti , se violerete l’ alleanza , che ha fatta con voi. 

2. Qualche tempo dopo Giosuè raunò di nuovo 
gl’ Israeliti dinanzi al Signore . Egli rammentò lo- 
ro i benefizi di Dio verso d’ eflì , cominciando 
dalla grazia , che fatt! aveva < ad Àbramo di 
trarlo dal mezzo d' una famiglia , che adorava 
gl’ idoli . Ei dtfle loro in appreflo : Ora dun- 

que temete il Signore , e servitelo con un cuor 
perfetto e lineerò . Che se poi non i filmate be- 
ne di servir il Signore; vedete pur qual partito 
vogliate prendere , e scegliete quel Dia, cui voi 
volete servire. In quanto a me e alla mia> casa ,j 
io dichiaro, che serviremo al Signore . Allora tut- 
to il popolo rispose : Dio ci guardi dall’ abbandonar 
Piai il Signore, per servire a’ dei ftranieri 7 Egli"?"' 
quello, che ci ha liberati dalla schiavitù^d^’ 

Tom. VI. P ■ bt v : to > 


Digitized by Google 



jo L t *. III. C a *. IX. 

to, che ha operato a noftro favore inauditi prodi- 
gi , e che ha scacciato da noi tutti i popoli , i qua- 
li abitavano nel paese , ove fiamo . Noi dunque 
> serviremo il Signore, perch* egli è il noftro Dio . 
Giosuè difle loro: Ma voi non potete servire il Si- 
gnore, conci offtachè egli è un Dio santo ,( un Dio 
potente e geloso ; egli non vi perdonerà i voftrl 
peccati , e se 1' abbandonate per servir a dei ftra- 
nieri, dopo tutto il bene ch’egli vi ha fatto, v} 
manderà in efterminio . Il popolo rispose : Ciò non 
accaderà; ma noi serviremo il Signore . Soggiunse 
loro Giosuè : Voi dunque liete teftimon; contro di 
voi medefimi , che avete eletto il Signore per ser* 
virlo . Elfi risposero : Noi ne fiam teftiraonj . Ora 
dunque , ripigliò Giosuè , togliete d* infra voi gli dei 
ftranieri , e rivolgete i voftri cuori verso il Signo- 
re Dio d’ Israello . Il popolo dilfe a Giosuè: Noi ser- 
viremo il Signor noftro Dio, e ubMdieemo a’ di Jui 
comandi . Giosuè rinovò dunque in quel giorno 1* ali 
leanza tra Dio e i figli d’ Israello in faccia all’ Ar- 
ca del Signore: la scriffe nei libro della legge , ed 
ereffe una colonna di pietra sotto una quercia , che 
era appreflò il Santuario del Signore; per efler un 
monumento della solenne promeffa del popolo, e 
una teftimonianza contro dello, ove abbandonato 
avelie il suo Dio. Rimandò egli poi ciascheduno 
al luogo del suo soggiorno. Egli morì poco tempo 
dopò, in età di cento dieci anni, e fu sepolto nel- 
la sua terra di Tamnaftarè nella Tribù d’-Efraimo* 
aeriti. 3* Giosuè fu valoroso in guerra , s uccellò r di 
i. Mosè nello spirito di profezia; grande pel nome 
che portava; potente per salvare gli Eletti di Dio,- 
per abbattere i nemici , che fi sollevavano contro 
d’ellì, e per conquiftar ad Israele la Terra, che" 

era 
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(or) Gicrsttc è il medeftfno nome che Gesù. , thè 
vuol dire Salvatore* ; A ’ .'l 
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èra sua eredità. Riflette il sole ad un suo coman- 
do, e un giorno solo diventò così lungo, come se 
due fiati foflero . Egli invocò 1 * Altiflìmo e l’ Onni- 
potente, quando i suoi nemici l’attaccavano da tut- 
te le parti ; e il Dio grande e santo 1 * ascoltò , è 
fece cader sopra i nemici una grandine di grotte 
pietre. Egli piombò con impeto sulle squadre ne* 
miche , e le tagliò a pezzi > acciocché le nazioni 
apprendeffero , qual fia temerità il combattere con- 
tro Dio . Ei seguì sempre l’ Onnipotente j e al tem- 
po di Mosè fece con Calebbo un atto di pietà , re- 
fiftendo in faccia all’ affemblea , per impedir al po- 
polo d’offender Dio, e per acchetar le mormora- 
zioni che la malizia aveva eccitate. E perciò egli- 
no soli riservati furono dal numero di seicento mil* 
la uomini * per entrar in quella terra , dove scor- 
revano i ruscelli di latte e miele. 

4. I figli d‘ Israello presero le offa di Gioseffo , 
che portate avean dall’ Egitto , e in Sichem nel m.’S’». 
campo, che Giacobbe aveva compero dai figli di 6 ^” 
Emor, le sotterrarono. 

..... • . ' ••• •• • •• 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

/ Signore lasciato ave a alcuni antichi popo- 
li del paese in mezzo al suo popolo , per tenerlo 
in esercizio , e per provarlo , e per veder sé ubbi- 
diva 0 no ai comandamenti del Signore. ) Io noli 
poffo dispensarmi dal ritornar ad una difficoltà , che 
poco addietro ho toccata. Ella confifìe in ciò, che 
sembra aver Iddio mancato alla sua prometta , seb- 
bene lo Storico sacro aflicuri, ch’elfa fu in tutte 
le sue parti fedelmente adempiuta. 

6 . Infatti aveva Iddio promeffo a Giosuè di (ter- 
minar dalla faccia dei figli d’ Israele il reflante de* 
Cananei ; ed ei li lascia suffiftere in mezzo ad effi . 
Oggi promette lor Giosuè , che H medefirao Dio , 
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il quale ha combattuto per elfi contro le nazioni 
che han vinte, compirà la sua opera, e li metterà 
in poffertò di tutto il rimanente del paese , come 
avea lor promerto . Frattanto la continuazione del- 
la Storia ci farà vedere, che i figli d’ Israello , lon- 
tani dal soggiogar i Cananei , furono eglino fteffì ai 
medefimi per qualche tempo soggetti . 

7. Ma le parole, che spieghiamo, e le minacce 
che fa Giomè da parte di Dio agl'israeliti, dimo- 
ftrano, che rimerò compimento delle prométte di- 
pendeva da una condizione importa agl’ Israeliti l ed 
è certo dalla Scrittura, ch’erti mancarono d adem- 
pirla. Aveano ordine di non far la pace co’ Cana- 
nei, e di fterminar a poco apocociò, che vi era ri- 
mallo ; e Dio li lasciava suflirtere per far sperimen- 
to della fedeltà loro, e della loro ubbidienza. Se do- 
po il loro ftabilimento nel paese, e a misura cheli 
moltiplicavano, averterò prese l’armi contro code- 
ili popoli , non avrebbe mancato Iddio di dlftrug- 
gerli . Ma fecer erti tregua coi loro nemici , e con- 
tenti d’ averli ridotti a tenerli in riposo, s’ addor- 
mentarono con quella falsa opinione , che non a- 
vrebbero più delti niente a temere . Giosuè , prima 
della sua morte , lor rinovò le promette e la condi- 
zione, e fece loro delle minacce terribili, se mai lì 
collegaffero con que’ popoli . Sappiate , ditte loro ; 
che vi saranno come una pedìca e un laccio , come 
un fagello che vi percuoterà i fianchi , 0 come spi - 
ne negli occhi . E così loro avvenne . Risparmiaron 
eglino contro l’ordine del Signore una parte de’ Ca- 
nanei; ed egli ordinò per un giallo giudizio , che 
que’ medefimi Cananei, che aveano lasciati in vita 
quando potevano fterminarli , divenirtene i lor pa- 
droni , e li rendertene schiavi e infelici. Immagine 
molto naturale di ciò, che . accade alla maggior par- 
te de’ Crirtìani . 

8. Il Battefimo , ficcome abbiane più addietro noi 
detto , non ci mette in portela se tioq di una par; 
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<te delle promette . I peccati son diflrutti e anni eft" 
tati: ma non lo sono i fanelli semi del peccato • 
La concupiscènza e le paflìoni, che ne nascono , 
son nemici , che Dio lascia fra di noi per esercitar- 
ci , e per isperimentar la noftra fedeltà . Non ▼’ 
ha mezzo; fa d’ uopo o combatterle senza fiancar- 
li , o diventarne gii schiavi. L* acconsentire ad una 
menoma tregua con tali nemici è un darC ad etti 
in balìa; il far alleanza con elfi è un allontanare 
la protezione di Dio, e l’effetto delle promette, e 
tirarli la sua maledizione. Non son etti giammai da 
temerli più di quando sembrano effer in riposo, e 
di voler lasciarvici noi medelimi. La pace , che 
ci offrono, è falsae ingannevole . Se noi tralasciata 
di far ad etti la guerra , sotto pretello che sembra- 
no indeboliti , e fuor di flato di nuocervi , per noi 
diventano un laccio e una rete , da cui non ci pos- 
tiamo noi sciogliere : gli abiti viziofi , che formano 
in noi, sono punte acute, che ci feriscono i fianchi, 
e spine negli occhi noflri, che ci tormentano mise- 
rabilmente, e da’ quali non havvi se non se un mi- 
racolo della misericordia di Dio , che liberar ci pos- 
sa. Ma pur beato ancora, o mio Dio, chi sente 
cotefle punture e cotelle spine , e ne geme e grida 
verso di voi per la violenza del male, eh’ ei soffre! 
Fate, o Signore, che la fletta misericordia, laqua- 
lascia un sentimento cosi salutevole , ce ne 
faccia far. uso per implorar con più d’ ardore il soc- 
corso della voftra grazia , che sola può risanarci 
da’ noflri mali, spezzar le noli re catene , e render- 
ci. Vittorio!! i. 

9. C Or dunque temete il Signore , e servitelo con un 
cuor perfetto e fincero: e tutto quel che segue fin alla 
morte di Giosuè. ) In quefl’ alleanza , che gli Israeliti 
contraggono, di nuovo con Dio pel minifieno di Gio- 
suè, vi sono delle circoflanze molto osservabili . 

-, xo. I. Giosuè non propone agl’ Israeliti cosa al- 
cuna i se non dopo d’aver poflo loro dinanzi agli 
" ' ' ' D ) oc- 
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occhi i più poffenti motivi d’ amar Dio, che sorto 
i benefizi ricevuti, benefizi gratuiti, e che in lui'- ^ 
non hanno altra ragione che la sua infinita bontà , 
la quale previene tutti i meriti . Ciò sopra tutto 
«gli fa vedere nella vocazione d’ Abramo . 

n. II. Ciò, eh’ ei lor propone, fi lascia alla 
loro scelta . Ei li fa padroni di scegliere fra gli dei 
ftranieri e il Dio d’Israele, quel che più loro ag- 
grada . Ciò loro inculca. Ei non accetta torto le 
Scurezze, che gli danno, di non servir che al vero 
Dio. Ei li rimette a se fteffi per riflettervi matu- 
ramente prima di dichiararli . 

il. III. Ei fa lor sentire a quanto s’impegna- 
no colla loro promefla , e fin dove giunga la per- 
fezione del culto, che fi obbligan di rendere ai ve- 
ro Dio. Temete il Signore , e servitelo con un cuor 
perfetto e f incero . Togliete di mezzo da voi gli dei 
Jlr artieri, e rivolgete i voftri cuori verso il Signo- 
re , Dio d'Israello. Il Dio, che pretendete di ser- 
vire, è un fuoco ardente, un Dio geloso, che non 
può sopportar rivale, che vuol regnar solo. Se cre- 
dete di poter accoppiar il suo culto con quello del- 
le altre divinità , colle superftizioni , e colle coflu- 
manze degli altri popoli; io vi dico, eh’ egli mai 
non lo soffrirà. Ma ben avvertite, che voi servir 
non potete un Dio sì santo con tutta la purità eh* 
et richiede, s’egli medefimo non purifica i voftri 
cuori, e non li fa rivolgere verso deffo . Voi po- 
tete ben fargli delle promeffe: ma le voflre pro- 
meffe non servirebbero che a rendervi più colpe- 
voli, se tanto sciagurati folle poi di violarle . Voi 
non lo abbandonerete impunemente, ed egli vi op- 
primerà con altrettanti mali , con quanti benefizi 
egli fin qui vi ha ricolmi. 

13. IV. L’alleanza è propolla a tutti, e da tut- 
ti accettata : ma Giosuè solo e la sua casa fedel- 
mente l’ offerveranno . Non avraffi a contar punto 
;sulla parola del reflo del popolo , e malgrado le 
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sue promette tante volte reiterate , ei fi dimenti- 
cherà di Dio suo Creatore e suo liberatore , per 
correr dietra a degli idoli vani. . •, 

14. Non è difficile il concepire in quella figura 
parecchi caratteri dell’alleanza Evangelica. 

15. Ella confitte nel temer Dio come un padre, 
nel servirlo per amore, nell’ unirli a lui pel moti- 
vo d’ una lineerà e viva riconoscenza . 

16. Gesù Crifto, di cui Giosuè tiene il luogo , 
non ammette alcuno a seguirlo e a diventar suo 
discepolo, se ciò non facciali volontariamente e di 
buon cuore . Egli domanda ai medefimi suoi Apo- 
floli , s’ elfi ancora vogliano abbandonarlo , come 
faceano gli altri. Egli oppone a coloro, i quali vo - e - 
glionfi dar a seguirlo, delle difficoltà capaci di ri- ***'• 
buttarli , ei vuole , che prima d’ impegnarli con es- «4. 
so lui, penfino a tutto, esaminino tutto , facciano* 5 ' 

1 conti con se medefimi . 

17. Egli elige il cuor dell’uomo tutto intero, e 
soffrir non può, «he fi voglia dividerlo fra Dio e la 
creatura , nè farvi regnar infieme la carità e la cu- 
pidità , i’ amor del sommo bene e l’ amor di se fles- 
so. Ma schiettamente ei ne dice, che noinonpos- 
fiamo render a Dio un culto così perfetto, s’ egli 

,medefimo non ce ne rende capaci. c< Quello è im-sfò^ 
» polfibile agli uomini, ma tutto è polfibile a Dio , 5 * 

„ Senza di me voi non potete far nulla „ . 

18. Finalmente 1 * esecuzione delle clausole di 
quello trattato, se mi è lecito di così parlare > è 
d’ una sì grand’ eftenfione, e al di sopra delle natu- 
rali forze dell’ uomo sì fattamente e tanto , che in 
fra la moltitudine infinita de’Criftiani , i quali fi 
obbligano di offervarle, non vi sarà che la famiglia 
di Gesù Crifto, cioè a dire quella piccola greg- 
gia compofta di. eletti , la quale fino al termine fia 
fedele - Gli- altri {trascinati come gl’israeliti dalle 
naturali inclinazioni del loro cuore, sentendo trop- 

- 'po poco la propria debolezza, e trascurando d’im- 

D 4 P l °- 
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plorar I* ajuto di Gesù Crifto, senza del quale norr 
poflono far niente , abbandoneranno Dio , per servi- 
re a divinità ftraniere ; e tireranno sopra di se me» 
defimi i caftighi più spaventevoli. 

jp. Deh non permettete , o Signore, che noi ca- 
diamo in una sì grande sciagura . Fateci ben com- 
prendere e la grandezza de’ voftri benefizi, e la 
santità della voftra legge, e la perfezione de’ noftri 
doveri . Ma penetrateci nel tempo Hello del senti- 
mento della noflra impotenza per qualunque bene, 
ove la salutar voftra mano non ci soflenga. Fare, 
che noi non contiamo punto nè sulle noftre promes- 
se , nè sulle noftre risoluzioni , ma sopra voi solo , 
o mio Dio, e sopra i’aflìftenza del voftro Spirito; 
che noi prendiamo in voi con una fiducia senza con- 
fine tuttociò, che ci manca; e che eflfendo da noi 
ftelfi deftituiti di forza, e indegni d’ ogni ajuto, noi 
ottenghiamo con l’umile confelfione della noftra de- 
bolezza, e co’ santi gemiti della noftra orazione, la 
forza di amar senza divifione, e di servir con una 
perseverante fedeltà un Dio, che il primo ci ha. 
tanto amati . • . 



CAPITOLO X. 


J Cananei battuti dalla Tribù di Giuda, ma non 
interamente vinti. Giudizio di Dio sopra bidoni - 
bezec . Figli di Getro ftabiliti nel paese di Giu- 
da. GT Israeliti non ifierminano gli antichi popo- 
li . 'Rimprovero che fa loro /’ Angelo del Signore . 
Giud. i. e 2 . 

v " * *' 1 ; 

Anni dell* Dopo la morte di Giosuè , i figli d’ Israello 
”°£, d . 0 consultarono il Signore, e gli diflfero : Chi di noi 
marcerà il primo contro i Cananei? Il Signore ris- 
pose; * 
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pose : Ei sarà (a) Giuda : ad etto io già ho abbanS 
donato il paese. La Tribù di Giuda e quella di Si- 
meone unite avendo le loro forze , il Signore die- 
de loro in potere i Cananei e i Ferezei , e lor uc- 
cisero dieci mila uomini a Bezec. Adonibezecco , 
che era alla tetta de nemici , prese la fuga . I figli 
d* Israello lo inseguirono, ed avendolo preso gli ta- 
gliarono i pollici delle roani e de’ piedi. Allora dis- 
se Adonibezec:- Settanta Re, a’ quali io avea ? fatto 
tagliar i pollici delle mani e de’ piedi raccoglieva- 
no le bricciole sotto la mia tavola . Mi ha Iddio 


trattato , coro' io trattai gli altri . Ei fu condotto 
in Gerusalemme, dov'ei morì. I figli di Giuda pre- 
sa avevano la città batta di Gerusalemme a’ Gebu- 
se! ; ma quefti eflendofi ritirati nella città alta , o f$jj* 
cittadella , non fi avea potuto sforzarli . Vi retta-'*- 
ron etti padroni per lungo tempo, ed abitarono in*?*-?- 
quella città infieme coi figli di Giuda e di Benia-u’. 0 
mino. Giuda conquittò pure molte altre città, e 
seco eflendo il Signore, s’impadronì del paese mon- 
tuoso j ma scacciar non puote gli abitatori delle 
valli, perchè avevan etti un gran numero di cani 
falcati. Le Tribù d’ Israello non ifterminarono ne . 
pur il retto de’ Cananei e degli altri popoli. Me-? s "e£ 
glio ftimaron etti di renderli tributari, ebe di di- 
ftruggerli . Gli Amorrei tennero anzi i figli di Dan 
molto riftretti fra le montagne, e non lasciarono 
loro spazio di /tenderli nella pianura. 

2. L’Angelo del Signore allora venne da Galga- 
la al luogo chiamato Bochin, e ditte ai figli d’,f£* 
Israello: Io tratti vi ho dall’ Egitto; vi ho fatto en- 
trar nel paese prometto con giuramento a’ voftri 
padri , e ho detto : Io mai non romperò il patto , 
che fatto ho con voi ; ma a condizione che voi non 


farette alleanza alcuna cogli abitanti di quefto pae- 


lV; ‘Vi* 



(a) Cioè la Tribù di Giuda, 


« 
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se, e diflruggerefle i loro altari. E voi non m* à- 
vete ubbidito . E perchè avete voi così operato ì 
Ecco il perchè non ho io voluto scacciar quelli po- 
poli dinanzi a voi : Voi gli avrete nemici , e i lo- 
ro dei vi saranno un laccio , da cui reflerete prefi . 
Mentre 1 * Angelo del Signore così parlava , i figli 
d’ Israele alzaron la voce , e fi diedero a piangere . 
Laonde quel luogo fu appellato Bocbin , vale a di- 
re il luogo dei piangenti, o delle lagrime. V* im. 
mo’aron elfi delle vittime al Signore . I popoli , 
fra quali abitavano, erano i Filiftei divifi in cinque 
Satrapie, o Principati, i Cananei, i Sidonj , e gli 
Evei , che abitavano il monte Libano, gli Etei,gli 
Amorrei , i Ferezei , e i Giebusei . 

3. I Cinei figli di Getra suocero di Mosè seguito 
&c. ' a'vean gl’israeliti nella terra di Canaan a persuada- 
ne di elfo Mosè, il quale avea loro promeflb di far 
parte ad elfi de’ beni, de’ quali il Signor dovea ri- 
colmar Israello . S’ unirono alla Tribù di Giuda , ed 
elfendo partati con elfa nella città delle Palme (<*) 
nel paese, che tocco era loro in parte , abitarono 
T.u- in mezzo a quella tribù in un deserto fituato al 
mezzodì d* Arad. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. ~ 

' vVitf i * • * ••••'• r • •*«».* 

«<D io mi ha trattato , com' io trattai gli al- 
tri . ) Cotefle furono le parole d* Adonibezecco , 
allorché gli tagliarono i pollici delle mani e de’ 
piedi ; ficcome gli aveva egli fatti recidere ai set- 
tanta Re da lui vinti. Codefto Principe orgoglioso 
e crudele finalmente rivenne dall’ ubbriacchezza , 
che cagionata gli aveva una lunga serie di prospe- 
rità . Egli sente la mano di Dio, che lo percuote, 
e riconosce la di lui giuda vendetta. Quello non è 

pro- 


(a) Gerico . 
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probabilmente se non un movimento paffaggero , e 
una confeflìone elìorta dal dolore chesotfre, e dall* 
umiliazione cui fi vede ridotto . Ma quello esem- 
pio almeno fa ben vedere , che se qualche cosa è 
capace di toccar un peccator indurato, e di ricon- 
dur un empio a’ sentimenti di religione, la è des- 
sa l’ avvediti, e tuttociò che affligge e umilia la 
natura. Ciò che l’adula, non è buono all' ìncon- i 
tro che ad invelenar il cuor dell’ uomo , e fargli 
obbliar Iddio. “ Buon per me egli è certamente,,^;. 
,, o Signore (dice il Profeta ) che voi -tot" abbiate 
,, umiliato, affinch’ io impari i voftri comandamen- 
,, ti pieni di giuftizia Ct . 

5 . ( I Gebusei abitarono in quella citta (dì Geru- 
salemme) infieme co' fi f li di Giuda e di Beniamino .) 
Gerusalemme era porzione della Tribù di Beniami- 
no ; ma toccava effe ai figli di Giuda , e quelli a- 
vendone fatta la conquida colla forza delle armi , 
sembra, ch’ella reltafle comune alle due tribù . 

6. (I figli di Giuda scacciar non poterono gli abi- 
tanti delle valli , poiché avean effi un gran numero 
di carri falcati. ) Non Io poterono , vale a dire, 
non n ebbero il coraggio ; o per meglio dire , non 
ebbero fede abbaflanza alle prbmefle di Dio per in- 
traprenderlo. Avean eflì recentemente sperimenta- 
to il di lui sì poffente ajuto ; ma increduli figli di pa- 
titi increduli, la villa de’ nuovi nemici, più forti di 
que* che avevano llerminati , li feci avvilire ; per- 
metter eflì colla speranza di vincerli la volontà di 
combatterli. Imperocché ad onta di tutte le prove 
tb’ aveano , che Dio combattea per eflì , non pò- 
tean eglino con tuttociò persuaderli di non aver 
parte alla vittoria pel coraggio, pel buon ordine , 
per la dellrezza nel maneggiar 1* armi. Laonde fin 
tanto eh’ ebbero a fronte de’ nemici 0 eguali , o in- 
feriori in nurtieto, marciavano arditamente a com- 
battere . Ma quando videro quella moltitudine di 
Carri armati di ben taglienti falci , per opporfi a* 
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quali non avean effi dal, canto loro che spade e frec- 
ce, giudicarono che le forze foffero troppo ineguali 
onde sperar la vittoria. 

7. EcCoxiò che , fiam noi . Le nuove difficoltà 
nell’affare della salute ci atterriscono e ci ributta* 
no perché noi le compariamo alle noftre proprie 
forze , come se la noftra salute fofle 1’ opera delle 
noftre mani,, e non della potenza di quello, pel 
quale noi poffiam tutto, che ajuta la noftra debo- 
lezza, ,e che ci dà tutt’ infteme e il coraggio di 
combatteste ; e la forza di vincere, se da lui solo 
aspettiamole a lui dimandiamo 1’ uno e 1* altro 
con una ferma fiducia . ,, , 

j 8. (: I Cinti fi^li di Getro fi fiabilirono in mezza 
alla Tribù di Giuda , in un deserto fituato al mez* 
zodt d' lArad. ) Non fi sa chiaramente donde derl* 
vi quelle^ nome di Cinei dato ai figli di Getro »Ma 
furon effi incorporati al popolo di Dio; e credefi; 

Ger ' 55 che foffero gli antenati de’ Recabiti, que’ solitari 
de’ quali fa la Scrittura 1 ’ elogio 

", * **'•’. • *> .« •* • V .** P V» ) - * 




’ì 


CAPITOLO Xl, 

1 • ' * « 1 . ** 


GT Israeliti fi dimenticano di Dio , e adorano gl' 
idoli . Storia di Micas . I figli di Dan gl' invola- 
no ì suoi idoli , e rendono a quelli un pubblico 
culto . Giud. 17, 18. 


r\ -■ 

oh,. *• V^ontlnuò Israele dopo la morte di 'Giosuè a 
m. ^.servir il Signore per tutto il tempo, che vifferp, 
i vecch; , i quali fiati erano teftimonj delle ma- 
raviglie, che il Signor avea fatte in benefizio del 
suo popolo . Ma quando tutta la generazione di 
Gìua.t^* P rìrnì uomini fu riunita a’ suoi padri , altri 
«>• .succeffero ad elfi, i quali non conobbero il Signo* 
re, nè i miracoli ch’egli oprati aveva in favor d* 

Israel- ' 
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Israel Io . Allora i figli d’ Israele commisero del ma- 
le dinanzi al Signore, e servirono gli dei lira ni eri . 

^ 2 . Eravi un uomo del monte d’Efraimo, chiama- 
to Micas, il quale dille a sua Madre: Le mille e Ve rwgii 
cento pezze d’argento, per le quali vi eravate voi»^^ 1 
querelata, dappoich’ involate vi furono, sono in mia l $ 8 »- 
mano: eccole. Mio figlio, gli rispostila, il Signo. 
re ti benedica *. Micas le reflituì le monete d* ar- 
gento, ed ella gli diffe: Io ho consacrato e dedica- 
to con voto quell’ argento al Signore per mio fi- 
glio, a fin di formar un' immagine di scoltura, e 
una di getto. Ella prese adunque dugento monete 
d’ argento, e le diede ad un artefice , il quale ne 
fece un’ immagine dì scoltura , e una di getto . Fu- 
rono defle collocate nella casa di Micas. Egli fece 
un -picciolo tempio pel suo Dio, con un Efod , o 
abito sacerdotale, e degl’idoli, e consacrò uno de’ 
suoi figli per efier sacrificatore . In quel tempo non 
V' erano Re In Israele; e ciascheduno faceva tut- 
tociò, eh’ ei voleva . 

j. Accadde nel medefimo tempo, che un giovane 
Levita di Betelemme di Giuda fi mise in viaggio 
col disegno di andar a cercar in altro paese qual- 
che ftabilimento. Effendo in viaggio passò egli dal- 
la casa di Micas, il qual gli dille: D’ onde vieni** 

Io vengo difie il Levita, da Betlemme di Giuda, 
e cerco di ftabilirmi dove potrò. Micas gli difie: 
Retta meco , e servimi di padre , e di sacrificato- 
re. Io tl corrisponderò ogn’anno dieci pezze d’ar- 
gento, due ve Ili menti , e il vitto. Il Levita v’iac- 
consentì , c abitò in casa di Micas , il qualé trat- 
toilo come un de’ suoi figli, e Io fece suo Sacerdo- 
te. E difie: Io so ora, che il Signor mi farà del 
bene, perchè ho un Levita per sacrificatore. 

. 4. Non v’era allora Re in Israele:’ e una parte 
della Tribù di Dan , che non a vea pe ranche ftabi- 
limento nella Terra di Canaan, andava in traccia, 
dove poterli fifiare . Cinque uomini di quella Tri- 

bù . 


I 
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bù , mandati dai lor fratelli per riconoscer il pae- 
se, arrivarono al monte d’ Efraim , e alloggiarono 
in casa di Micas Avendo eglino inteso dal Levita, 
ch’egli serviva di Sacerdote, lo pregarono a con-: 
sultar il Signore, per intendere se il loro viaggio 
sarebbe felice. Egli rispose loro : Andate in pace? 
Il Signore favorisce il voftro viaggio. Cote Ili uo- 
mini andati eflendo fino a Lais, ritornarono con 
sollecitudine appreflo i loro fratelli , e gli diflero j 
che il paese, dov’ era fituata quella città, era ric- 
co e fertile; che gli abitanti vivevano in una piena 
ficurezza, e che agevol sarebbe il sorprenderli , e 
renderli padroni della piazza. Tofto seicent’ uomi-i 
ni armati partirono da Saraa e da Eftaol , e mar* 
davano verso Lais. In paffando pel monte d’ Efraim 
seppero dai cinque uomini , che flati erano già man- 1 
dati alla scoperta, che v’eran degl’idoli in casa di 1 
Micas. Si fermaron eglino vicino aderta. Nel tem- 
po fteflb i cinque uomini entrati nei quartier del 
Levita, tolsero gl’idoli e l’Efod, eji portarono via; 
Cosa fate voi, dille loro il Levita? Risposero, Sta 
cheto : vieni con noi, e ci servirai di padre, e di 
Sacerdote. E che? è egli meglio per te , 1’ eflere 
sacrificatore nella casa d’un particolare, o l’erte rio 
in una Tribù d’ Israele ? Il Levita s’arrese volen- 
tieri a ciò che dicevano , e se n’andò con erti por- 
tando l’Efbd e gl' Idoli. I seicent* uomini eflendO 
partiti e già di molto allontanati , Micas e i suol 
vicini corsero dietro ad elfi con alte grida. I figli 
di Dan rivoltandoli diflero a Micas: E che hai tur- 
che gridi ? Risposagli : Voi m’ involate 1 miei dei 1 ** 
ch’io ho fatti: voi via mi conducete il mio SaCef*3 
dote,, tutto voi mi togliete, e mi domandate, che’* 
ho io? .Gl» difler eglino : Non ti far più sentire Js 
onde qualcheduno contro di te non fi avventi, e ' 
non ti faccia perire con tutti i tuoi. Continuaron 
elfi H lor viaggio ; e Micas veggendo che eran di * 
se più forti, se ne ritornò. •■ . ^ ih 

... ’-i . I. CO- 
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. n_$. Codefti seicent’ uomini pervenuti eflendo a 
Lais, i di cui abitanti erano in piena ficurezza, 
se ne resero padroni , e misero tutto a ferro e a 
sangue. Dopo aver redificata la città vi fi flabiliro- 
no, e nominaronla Dan dal nome del loro padre. 
Vi orefiero l’idolo di Micas, e vi ftabilirono per 
sacrificatore Gionatan figlio di Gersan ; che era fi- 
glfuol di Mosè ; e l’ idolo di Micas ftette fra d’efii 
per tutto il tempo, in cui la casa del Signore fu in 
Silo. Non v’ erano allora Re in Israele. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

6. ( Israele dopo la morte dì Giosuè continuò a 
servir il Signore , ec. fino a quelle parole, gli dei 
ftranieri. ) Finché Giosuè e gli altri vecchj rispet- 
tabili vifler fra il popolo, la loro autorità e il lo- 
ro esempio li ritennero in dovere. Ma coloro che 
gli succedettero animati da un altro spirito, poco 
iftrutti delle maraviglie di Dio, e curandoli meno 
ancora d’eflerne iftrutti, seguì ad un tratto un cam- 
biamento orribile ne’ collimai degl’ Israeliti . Qual fe- 
licità, e qual soggetto d’edificazione per un popo. 
k> l’aver Magiftrati e Capi d’ una vita esemplare, 
iftrutti nella religione, pieni di rispetto per effa, 
e pieni di zelo per la verità e per gl’ intereffi di 
Dio / Non fi può credere di qual peso fien tali e- 
sempi per metter in decoro la pietà , e per arre- 
ftar i progredì del libertinaggio. Ma quali frutti as- 
pettar fi poffono da uri popolo, i cui Capi non han- 
no che del disprezzo o dell’indifferenza perla reli- 
gione.-? Non è da farne le maraviglie, se gl’ infe- 
riori fi dimenticano di Dio, quando coloro, ch’e- 
gli ha inabiliti per governarli , fi fanno gloria di 
non conoscerlo . < • ~ 

7 . ( V era un uomo dèi monte d' Efraim chiamato 
Micas , ec. ) Quella ftoria, e quella che occupa i 
due capitoli seguenti , non hanno il loro luogo nel 

libro 
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libro de' Giudici, se non dopo quella di Saftscne. 
Ma sembra certo , e parecchie circoflanze non la- 
scian luogo di dubitarne , che precedano nell’ ordi- 
ne de* tempi la ftoria de’ Giudici . Per quella ragio- 
ne collocate le abbiamo fra la morte di Giosuè , 
e la prima schiavitù d‘ Israello sotto Cusan Rasa^ 
tain . 

8 . I. Ciò che la Scrittura rapporta di Micas, ne 
iftruisce, dove può condurre in. ogni tempo una re- 
ligione mal intesa , e che non ha la legge di. Dio 
per regola inviolabile. Micas e la di lui madre non 
rinunziano al vero Dio; ma l’onorano a lor mo- 
do , e non secondo 1 ’ ordine eh’ egli ha flabilito. 
Con buona intenzione, per quanto apparisce, e sot- 
to preteflo d’aver una cappella dimellica, la qual 
renda loro più facile l’esercizio della religione, 
violano la proibizione di ftabilir in altro luogo un 
culto pubblico , fuorché nell' unico Tempio ove Dio 
vuol e.nfer adorato, e di trarne de’ Sacerdoti d’ al- 
tra famiglia che da quella d’ Aronne i giungon egli- 
no sino a far un moftruoso miscuglio dell’idolatria 
colla vera religione , ad adorar Dio e gl’ idoli. 
Non vi ha abuso nè disordine, che non s’ intruda 
nel culto divino , allorché le regole* sono o ignora- 
te, o poco, rispettate: e allorché la religione è ab- 
bandoni?», alle idee, o al capriccio- de’ particolari, 
ove flavi né soda iftruziope, che lor metta le 
regoje davanti agli occhi ,- nè pubblica autorità, 
che vegli a farle offervare, ella degenera in moki 
in superazione , di guisa eh’ ella più non fia cono- 
sce. 

. e). II. L’ indegna lega , che fa Micas del culto 
dell’ Onnipotente con quello di un vano idolo , ci 
ributta ben con ragione. Ma ohimè ! Che fra noi 
medefimi ve n’ha pur di quelli, i quali senza pen- 
sarvi sono rei dinanzi a Dio di un delitto, di cui 
quello non è che l’ombra, i quali dividono il loro 
culto fra Dio e il mondo, fra Gesù Crjfto e Pe- 
llai , 
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Hai , i quali danno a Dio l'eflerior della religione 
e il loro cuore all’idolo del secolo , che Iddio de- 
tefta: Io so , diceaMicas, che il Signore mi farà del 
bene , poiché ho un Levita per sacrificare . Codeft* 
uomo accecato fi felicita d‘ un fantasma d’ .esattez- 
za su quello punto della legge : egli osa di promet- 
terli per quella parte la benedizion del Signore; e 
non capisce , eh’ egli è in orror a Dio per la tras- 
grelTìone dell' elTenzial della legge . E così avviene 
ben di sovente pur troppo, eh' uom fi lufinghi di 
ben effer con Dio, perchè vedonfi nella di lui vita 
alcune opere mascherate d’ un’apparenza di regola- 
rità , mentre il cuore è lontano da lui , e dato in 
preda ali’amor idolatra della creatura. 

io. III. Ma nelfuna cosa tanto non ci dee far 
tremare in quella Storia, quanto il giudizio di Dio 
sul Levita . Coteflo giovane , nipote di Mosè, de- 
ftihato a servire nel Tabernacolo del Signore , pii 
iftruito della legge che il comune del popolo, tutt* 
a un tratto diventa apoftata e sacerdote d’un idolo. 
Era egli predominato da uno spirito d’inquietudine 
e d’ intereffe . La flato mediocre e riftretto , in cui 
nato egli era, gli rincresceva t egli volea far fortu- 
na, onde viver comodamente . Micas, in cui egli 
’peravventura fi abbatte , gli fa delle offerte che 
io lufingano; egli le accetta , il mercato è conclu- 
so, ed egli entra nel benefizio , tradendo i suoi lu- 
mi e la sua coscienza in usurpandoli un minifiero, 
dal qual ei sa, che il comando di Dio f escluda , 
e formando uno scisma in mezzo ai suo popolo . 
Niente di tutto quello non lo sgomenta: l’interes- 
se è la di lui legge ; e tuttociò che gli è favore- 
vole , gli sembra permeilo . Gli vien propollo in 
progreffb uno ftabilimento migliore. Vieni con noi, 
gli c detto: non è egli forse meglio per te effpr 
Sacerdote d*una Tribù d'Israele, che in casa d pun 
particolare? L’ambizione fi unisce allora coll*' ava- 
rizia: ei non bilancia punto a lasciare un benefizio 
. Tom. VI. E mi- 
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minore per un altro più di molto pingue e onore- 
vole. Ma l’ accrescimento della sua fortuna , ond’ 
egli fi applaude, mette il colmo a 1 suoi delitti e al- 
ia sua sciagura . Il culto sacrilego , riftretto alla pri- 
ma nella 'casa di un sol uomo , fi flabilisce per ope- 
ra di cotefto indegno miniftro in tutta una città, e 
lo scandalo diventa irreparabile. O mio Dio, im- 
primete nel cuor de’ Miniftri della voftra Chiesa un 
saluterol terrore alla villa di un tal esempio! Sof- 
focate in elfi qualunque defiderio d’ innalzarli e d* 
arricchire. Fate, che d’altro non teman eglino che 
di mancarvi di fedeltà; Che fi ftimino felici d’ es- 
ser di tutta la lor vita nel più basso grado del mini- 
fiero, purchè’vi fi santifichino; e non conoscano al- 
tra grandezza nè altra ricchezza che una soda pie- 
tà , un puro zelo e difinteressato per la religione , 
e un inviolabile attaccamento al Vangelo . 

n. (_ Allora, non vi erano Re in Israele.} Val a 
dire, dopo la morte di Giosuè quel popolo non era 
soggetto ad un governo regolato: non vi era capo, 
il quale avesse in mano 1* autorità suprema per far 
osservar la legge di Dio, come avuta l’avean Mo- 
sè , e Giosuè succedi vamente • Sembra per la fioria 
de’ due seguenti capitoli , che gli affari , i quali in- 
teressavano il corpo della nazione , fi trattassero 
qualche volta in generali assemblee. Del restante 
ogniuno\ dice la Scrittura, faceva ciò , che gli piace- 
va . Non essendo trattenuto nessuno dal timor del 
castigo dalla parte degli uomini , le leggi divine 
eran poste in non cale : ognuno seguiva il suo pro- 
prio spirito, e fi abbandonava al capriccio della sua 
volontà. Quindi però il progresso dell’ Idolatria , 
e dell’irregolarità de’ costumi. Noi faremo in altro 
luogo delle rifleffioni intorno a quello flato della 
Repubblica degl’ Israeliti . 
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CAPITOLO XII. 

La moglie dì un Levita oltraggiata dai Beniamiti . 
Il di lei corpo tagliato in pezzi , e difiribuito per tut- 
to Isr nello» yAffimblea generale in May fa» Giud. 19. 

r T 

t. Un Levita, che soggiornava in un paese della 
Tribù d’Efraimo, avea sposata una donna di Bet- 
lemme di Giuda. Codetta femmina lo abbandonò 
per qualche disgufto, e se ne ritornò in casa di suo 
padre , Quattro meti dopo , il marito volendo ri- 
conciliarti con e/Ta , partì dal luogo della sua abita- 
zione accompagnato da un dimeftico, e andò a tro- 
varla per impegnarla a far ritorno . L’accolse ella 
con buona grazia , e lo fece entrar in casa di suo 
padre , che 1’ abbracciò dandogli segni d’ una grand* 
alleanza in vederlo. Il Levita fi fermò tre giorni 
appretto il suo suocero, mangiando e bevendo fa- 
miliarmente con elfo . II quarto giorno levatoti egli 
di buon mattino per ritornarsene, il di lui suoce- 
ro, Prendete un pò di cibo prima, gli di tTe , onde 
rinvigorirvi • e in appreffo voi partirete. Sedetter 
eglino dunque a desco, e mangiarono e bevettero 
intieme . Il, suocero dille quindi al suo genero .* Re 
fiate , vi prego , anche oggi - affinchè ftiamo in 
allegria . Il Levita levandoti voleva andarsene ,* ma 
il suocero gli fece tante iftanze , che l’obbligò a 
reftare . Il giorno vegnente gli usò la finezza fies- 
sa per trattenerlo t e di fatto ei trattennelo fino 
al mezzo giorno . Allora , ficcome il Levita alza- 
vafi per partire, ei gli ditto , Riflettete, che il 
giorno e avanzato, e che s’ accorta la sera: Trat- 
tenetevi anche oggi , e pattoremo il reftante del 
giorno allegramente : dimani voi vi porrete in 
viaggio per ritornarvene a casa. Il Levita non voi. 
le arrenderti a’ di lui preghi, ma incontanente paru 
11 > jeco lui conducendo la moglie con due giumen-' 
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ti, che portavano il picciolo suo equipaggio. Giun- 
ser eglino sul declinar del giorno a villa di Gie-; 
bus , che è Gerusalemme . Il servo propose al suo 
padrone di paffarvi la notte . Ma gli rispose egli „• 
Noi non dobbiamo andare in una città 11 ramerà, e 
che non è de’ figli d’ Israelio ; ma proseguiremo fin’ 
a Gabaa, o fin’ a Rama. 

2 . Continuarono adunque il lor cammino , e ar- 
rivarono al tramontar del Sole a Gabaa, città della 
Tribù di Beniamino. Entrati elfendovi col disegno 
d’ alloggiarvi , andarono a seder nella piazza della 
città; ma non fi ritrovò, chi offriffelorol’allogio . 
Sull’imbrunire, un vecchio, il qualedopoil suo la- 
voro se ne ritornava dalla campagna , del paese 
egli pure del monte d’Efraim, di là pattando ri- 
voltò l’occhio al Levita affiso in piazza, e gli do- 
mandò donde venifle, ed ove andaffe . Il Levita^ 
rispose: Noi fiamo partiti da Betteiemme , e ritor- 
niamo al paese d* Efraim , dov* è il noftro soggior- 
no ; ma non v’ha chi ci.alloggi . Per altro abbiamo 
e fieno e paglia pe’ giumenti, e pane e vino per 
me, e per la tua serva, e pel famiglio che ho me- 
co ; nè d* altro abbisogniamo che d' un ricovero . 
Non vi mettete in pena , disse il vecchio , io vi da- 
rò tuttociò che &rì necettario . Solo io 1 vi prego 
a non reftarvene in piazza . £i li fece dunque en- 
trar in sua casa, diede a mangiar alle loro beftie; 
é quando ebbero lavati i lor piedi , li fece sede- 
re a mensa, e cenarono. 

3 . Mentre ftavan etti mangiando , alcuni uomini 
di quella città , gente senza timor di Dio e senza 
coscienza , circondarono la casa del vecchio , e fi 
diedero a batter alla porta, domandandogli con alte 
grida , eh* egli dasse loro in balìa quell' Uomo , eh* 
era entrato in sua casa . Uscito il vecchio , disse 
loro : "Guardatevi , o miei fratelli , guardatevi dal 
commettere un sì gran male : queft’ uomo è un 
ospite, che è venuto ad alloggiar in mia casa è Io 

r - - L» 
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1)0 una figlia , la quale è ancor vergine , e quell’uo- 
mo ha la sua moglie. Io vado per condurvele . Io 
vi prego soltanto di non commetter verso queft’ uo- 
mo un peccato sì deteftabile . Ma coloro ascoltarlo io'",.' 
non vollero, e lìavano sul punto di sforzar la casa 
e d’uccider il Levita, s’ egli per acchetarli non a- 
velfe abbandonata al lor furore la sua consorte . L’ 
oltraggiaron eflì tutta la notte con una incredibil 
brutalità. Eflendo venuto il giorno, la lasciaron an- 
dare: ma appena giuns’ella alla porta della casa , 
dov’ era suo marito , che cadde morta . 

4. Il Levita eflendofi levato per continuar il suo 
viaggio, apri la porta, e vedendo la moglie sdra- 
jata a terra colle mani ftese in sulla soglia della 
porta , la chiamò , credendo che foss’ella addormen- 
tata ; Alzati > le diss’ egli , e andiamo . Ma non ris- 
pondendo ella, s’avvide ch’era già morta. Ei ca- 
ricò quel corpo sul suo giumento , e arrivato alla 
propria casa lo tagliò in dodici pezzi , eh’ egli man- 
dò per tutto il paese d’Israele . La villa di quelle 
membra così trinciate fecero orrore ai figli d’ Isral- 
lo : e quand’ ebbero inteso il fatto , gridarono tutti 
ad una voce: Mai più accaduto non è fimil cosa in 
Israello dopo l’uscita dall’Egitto fino al presente • 

Si misero immantinente tutti in campagna, e fi mu- 
rarono in Masfa, per deliberar intorno a ciò, che 
farli doveva. 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . 

» 1 e . , ' • . . « 

A • ' V 

5. ( \^uella donna abbandonò suo marito per qual- 
che dìsgufto. ) Quell* avvenimento così poco degno 
d* attenzione al giudizio dell’uomo, egli è ne* di- 
segni di Dio il principio d* un opera delle più 
terribili della sua giultizia contro una delle dodi- 
ci Tribù , e contro 1 ‘ intera nazione degl’ Israe- 
liti • Egli è come il primo anello di quella cate- 
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na di peccati e di sciagure, che la Scrittura è per 
esporre ai noftri occhi . Io ne avverto il lettore 
fin dall’ intraprendere a riferir quella così Arava- 
gante iftoria , affinchè fia egli attento ad oflervar 1* 
analogia , che tutte le sue parti han fra defle, e 
che la fede gli scuopra sotto il velo di quelli uma- 
ni avvenimenti le segrete mole di una provviden- 
za, che agisce in tutto , e che tutto dirige secon- 
do i suoi fini . 

6 . ( T^oi andar non dobbiamo in una città Stra- 
niera, e che non è de' figli d' Israel/o.) Codefto 
Levita parla di Gerusalemme . I Gebusei n’ erano al- 
lora interamente padroni. Onde convien supporre, 

,a che ciò eh’ è flato detto di sopra, che i figli di Giu- 
da aveano preso Gerusalemme a’ Gebusei , non era 
ancor avvenuto: o che, dopo eflersene refi. padroni 
per qualche tempo, n’ erano flati scacciati. 

7. ( Continuarono il loro cammino , ed arrivarono 
a Gabaa . ) Chi avrebbe mai potuto credere in veg- 
gendo arrivar quel Levita in un equipaggio sì sem- 
plice, ch’egli era inviato da un ordine segreto del- 
la Provvidenza per far a Gabaa ciò, che i due An- 
geli fatto aveano in casa di Lot a Sodoma ; eh' egli 
servir dovea per metter all* ultima prova quella 
città e tutta la Provincia ; efTer a tutti una pietra 
d’inciampo, e un’ occafione di compier la misura 
de’ lor delitti? Il miflero d’ iniquità negli abitanti 
di Gabaa e in tutta la Tribù di Beniamino era con- 
sumato ; e la mano di Dio era per cader sopra d* 
elfi . Ma i Beniamiti accecati intorno al loro flato 
non vedevano punto: lo fteffo Levita non n’ era 
iftrnito. Ecco però come le opere più ftrepitose co- 
sì della giuftizia, come della misericordia di Dio fi 
preparano in segreto; e sovente coloro, i quali vi 
preflano il loro miniftero , non ne hanno veruna 
cognizione. 

S. (Io ho una figlia , eh’ è ancor vergine , e queft ' 
uomo ha sua moglie , ec. ) Vedete ciò , che fi è 
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detto d' una limile offerta di Lot . Thom. 1. Part. 

!• C*- I ^ • 

9 - ( Quandi egli fu arrivato alla propria casa ita- 
gli 0 il corpo di sua moglie in dodici parti , te quali 
mandò in tutto il paese d ’ Israello . >) Non fi può 
legger senza orrore 1 * azione di quel Levita. Ma 
Dio la permise per commover pili vivamente quei 
popolo materiale suU‘ enormità del delitto commes- 
sojjn Gabaa , e per accender ne’ loro cuori il defi- 
derio di farne vendetta , come d’ un oltraggio fatto 
a tutta la nazione. Iddio ci adombrava peravventu- 
ra in cotefli tragici avvenimenti un’ immagine delle 
funefie divifioni, e -delle violenti persecuzioni , che 
sollevar fi doveano nella Chiesa Criftiana coll’ oc- 
cafione dell’ erefie : e S. Atanafio è quel che auto- 
rizza quello penfiere . Scrivendo il S.. Dottore agli 
Ortodoffi sparfi per tutta la terra, affin d'iftruirli 
de’ mali eccellivi e inesplicabili, che sofFria la Chie- 
sa dalla parte degli Ariani, egli comincia una sì tri- 
lla pittura col racconto della Storia del Levita e 
della di lui moglie: (a) „ affinchè, soggiunge , pa- 
„ ragonando ciò che avvenne allora colle violènze, 
„ e colle crudeltà, che commettono gli Ariani del 
a , noflro tempo, concepiate contro codefti ingiufti 
„ persecutori tutta l’indignazione, che meritano. 
„ Conciolfiachè , i mali che fan coftoro alla Chie- 
„ sa, son così grandi, che l’ingiuria atroce fatta 
„ al Levita non ne è che un leggiere sbozzo; e 
„ ora ben dir fi può con molto più di giuftizia,di 
„ quel che allora fi dille: mai più non è accaduta 
a, una fimil cosa . Imperciocché allora una sola 
,, femmina fu oltraggiata , e un sol Levita soffrì 
„ quell’ ingiuria : laddove oggidì tutta la Chiesa è 
„ esporta alle indegnità le più enormi , e i luoghi 
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„ santi alle più orribili profanazioni ; e ciò , 'che 
„ v’ha di più deplorabile, fi è, che codefti uoml- 
,, ni senza coscienza dichiaran la guerra alla pietà 
„ medefima. Tutto Israele ftordito già rimase e in 
5 , cofternazione , vedendo le membra del corpo d’ 
>, una donna tagliate in parti , e disperse per tutte 
,, le Tribù. Ma fi veggon presentemente le mem- 
„ bra della Chiesa recise e disperse per ogni parte, 
,, ove rendon teftimonianza degl 1 ingiuflri trattamen- 
„ ti , eh’ effe han sofferti . Commovetevi adunque, 
„ io ve ne scongiuro , giacché liete ftati oltraggiati 
„ nelle nofìre persone, ed unitevi per venir inno- 
„ ftro soccorso. C onciolfiachè le sante regole e la 
„ fede della Chiesa sono in pericolo , se Dio pel 
„ voftro mezzo non arrefta il corso] dell* ingiullizia , 
„ e non vendica la sua Chiesa “ . 

CAPITOLO XIII. 

•' V . . 

Guerra contro i Beni amiti . Da principio riportati 
ej fi qualche vantaggio , e in seguito son disfatti. 
Sei cent' uomini fi salvano dalla firage , fanno ri 
vìvere la T rìhu , e ripopolano il paese. Giud. 20.21. 

*. Gl’ Israeliti raunati in Masfa eràn al numero 
di quattrocento mila combattenti , tutti perfetta- 
mente uniti di sentimento , come se flati foffero 
un sol uomo. Dalla propria bocca del Levita inte- 
so il racconto degli orribili eccedi degli abitanti dì 
Gabaa, risolvettero di non ritornar a casa, se pri* 
Cip.*i.ma non ne aveffero dato un esemplare caftigo . Giu- 
* raron pur delti inoltre di punir di morte tutti que- 
gl’ Israeliti , i quali mancato aveffero di ritrovarli a 
quella spedizione. 

2. Mandaron’effj primieramente dei deputati a tut- 
ta la Tribù di Beniamin, e chiesero, che foffero 

dati 
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idati in Ior potere i colpevoli per eflere condannati 
a morte. I Beniamiti non ebbero alcun riguardo al- 
la domanda de' lor fratelli; ma usciti effendo da 
tutte le loro città fi radunarono in numero di ven- 
ticinque mila uomini per andar a soccorrere que’ 
di Gabaa, i quali eran in tutto settecento combat- 
tenti , tutti molto valorofi , addeftrati non meno col- 
la finiftramano a combatter che colla delira , e i 
squali con una pietra lanciata fuor della loro fionda 
impegnarli poteano di spezzar un capello : tant‘ 
eran ficuri del loro colpo. 

j. Prim* d' incominciar la guerra, i figli d'Israe- 
le andarono a Silo, dov’era il Tabernacolo, e con- 
sultarono Pio per saper , chi marcerebbe alla lor 
teda contro i figli di Beniamino . Il Signore nomi- 
nò la Tribù di Giuda . Dopo ciò venutili ad ac- 
campar dinanzi a Gabaa, presentarono la battaglia 
-ai Beniamiti • Usciti cotelli dalla città lì caricaro, 
aio con tanto impeto , che loro uccisero ventidue 
mila uomini . Non fi sgomentarono gl’ Israeliti , e 
contando molto sopra le proprie forze e sopra il 
loro gran numero, risolvettero di venir ad un secon- 
do conflitto . Prima però consultarono il Signore , 
e gli ricercarono , se nuovamente combatter dove- 
vano contro i figli di Beniamino . Rispose loro il 
Signore: Marciate contro di eflì, e date lor la bat- 
taglia. Dopo quella rispolla punto non dubitarono 
del buon edito ; ad ogni modo furon eflì ancora bat- 
tuti , e perdettero diciotto mila uomini . Allora 
tutti infieme ritornarono al Tabernacolo, dove Fi. 
nees figliuol di Eleazaro fece le funzioni di Gran 
Sacerdote . Eflendo colà piansero e digiunarono al- 
la presenza del Signore; ed avendogli offerti de’sa- 
crifizj, lo scongiurarono a dir loro ciò, cbefar do- 
veano circa i Beniamiti . Marciate contro d’ eflì , 
rispose il Signore: dimani io li darò in voftro po- 
tere. . . 

* 4. Si a v vangarono eglino il giorno vegnente in 
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ordine di battaglia verso Gabaa . Comparii appena 
che furono , i Beniamiti usciron della città , come 
se andattero ad una certa vittoria . Il corpo di 
truppe, sopra cui fi gittarono , piegò tofto , coni’ 
era convenuto , e con tale ftretagemma gli trame- 
rò lungi dalla città in campagna aperta. Nel tem- 
po fletto altre truppe , eh’ erano in agguato vicino 
a Gabaa , sorpresero la città ; tutto pattarono a fil 
di spada, e accesero un gran fuoco: era quello il 
segnale per dar avviso , che la città era presa . To- 
fto che videro alzarli i turbini dalla fiamma e del 
fumo, le truppe degl’israeliti, che fin allora avean 
dato addietro , fi rivolsero tutt’ a un tratto , e fe- 
cero fronte al nemico; e i Beniamiti presero la fu- 
ga . Ma urtato avendo nel corpo delle truppe , che 
pres’ avevano la città , furono arredati e tolti in 
mezzo. 11 Signore li percoffe in faccia de’ figli d’ 
Israele; i quali uccisero in quel giorno venticinque 
mila e cent’uomini . Non ve n’ ebbe che seicento, 
i quali fi salvarono nel deserto . 1 vincitori patta- 
ron a fil di spada tutto il rimanente della Tribù ; 
e tutte le città e i borghi furono consumati dal 
fuoco. 

5 . Ma erano appena cotefte sanguinose esecuzio- 
ni compiute, che gl'israeliti penetrati furono da 
un profondo dolore : confiderando , che pna della 
loro Tribù era interamente eftinta per qpefta guer- 
ra. Conci oftiachè giurata avevano in Masfà , che 
d’effi niun non darebbe una sua figlia in matrimo- 
nio a’ Beniamiti . Avendo però allora inteso , che 
neffuno degli abitanti di Giabes in Galaad interve- 
nuto non era alla guerra , spedirono contro d’ elfi 
dieci mila soldati eletti , i quali ebbero ordine di 
far pattar a fil di spada tutti gli abitanti di Giabes 
infieme colle donne , e co’ fanciulli , e non riser- 
var che le vergini . Se ne trovarono quattrocento ; 
Furono consegnate a quattrocento Beniamiti che sal- 
vati fi erano dalla ftrage . Ne reftavano ancor du- 
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cento, ! quali erano senza mogli. Quelli, per con- 
iglio degli anziani de! popolo, cogliendo Toccato- 
ne di un giorno di fella, in cui le fanciulle di Silo 
uscivan dalla città per una cerimonia, ne rapiron 
dugento, che lasciate lor furono. Ritornaron effigi- 
le eredità loro, fabbricarono delle città, e vi abi- 
tarono. In quel tempo non v* era Re in Israele ; 
e ciascheduno faceva ciò, che gli era in grado. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

6. ~\f i sono in quello capitolo diverse circollanae, 
intorno alle quali è neceflario il dar qualche spiega- 
zione. 

7. I. La prima, e quella che sorprende più d’o- 
gni altra , è il trillo etto de* primi combattimenti 
degl’israeliti. Il lor numero è sedici volte più gran- 
de di quello dei figli di Beniamin. La giuftizia è 
dalla parte loro. Le intenzioni loro sembrano mol- 
to rette . Tutto è flato risoluto di unanime consen- 
so. Non han commetto alcun atto d’oflilità, se non 
dopo d’ aver inutilmente tentato la via del maneg- 
gio. Hann* eglino consultato Dio prima d'intrapren- 
der veruna cosa. Ciò non pertanto son due volte 
vinti , e perdono quaranta mila uomini : e ciò che 
v’ha di più sorprendente , provano la seconda dis- 
grazia in una battaglia, che hann’ effi data per or- 
dine espreffo di Dio. 

8. Ma quando fi esamini davvicino il racconto del- 
la Scrittura, fi rilevano nella condotta di quello po- 
polo due falli confiderabili . 

9. In primo luogo , la guerra è deliberata senza 
consultar la volontà di Dioj e non T interrogan effi 
che per sapere qual sarà la Tribù, che marcierà la 
prima al combattimento. D’altra parte conta n egli- 
no sopra le forze loro , e sopra il lor gran numero ; 
in guisa che niente affatto non pensano ad implorar 
il soccorso di Dio. Se, col vantaggio che lor dà 11 
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numero sovra i Beniamìti , credono pur anche # 
aver bisogno della sua protezione, se ne tengonò 
ficuri con una sì buona causa; e fi persuadono, ch r l 
egli la deve al zelo, che li porta a vendicar il suo 
onore» e a punir il delitto. Ma Iddio niente nortó 
deve all’ uomo, se non in quanto egli è umile e 
penetrato dal sentimento della sua debolezza; che 
sente 1' aflòluta e uni versai dipendenza, in cui èri- 
guardo al suo Creatore ; e che nelle cose medefìme, 
che intraprende per la di lui gloria, egli aspetta il 
suo ajuto , non a titolo di debito , ma di pura gra- 
zia. Si rendon cattive le migliori cause coll’ orgo- 
glio, colla presunzione, e perla maniera, chetrop- 
po ha dell’umano, con cui fi trattano. Non ci ap- 
poggiala dunque mai nè sopra la giuflizia delle no* 3 
lire intraprese , nè sopra la rettitudine delle nofirc 
mire, ma sopra la bontà di Dio, e sopra il di lui 
braccio onnipotente. Noi ci rendiamo indegni deH* 
onor , eh’ ei ne fa , di affociarci alia sua opera , to« 
fiochè ci crediamo eflergli neceflarj: e noi allonta- 
niamo i suoi lumi e il suo soccorso, a proporzione 
di quanto ne sentiam meno il bisogno. 

io. In secondo luogo , lo sdegno degl* Israeliti con- 
tro quei di Gabaa, e il loro zelo per punir un co- 
sì abbominevol delitto erano giudi ; ma non erari 
abbaftanza puri. Non ravvisavan eglino in quel de- ^ 
litto se non ciò , che veduto vi avrebbero de’ paga- 
ni coll’ ajuto della ragione umana, e de* sentimenti 
d’ onorata santità di Dio oltraggiata, la natura ; 
dell’uomo disonorata e abbacata fin sotto alle beftie 
dall’impurità, non era ciò che li commoveva. E- 
ran eUùmedefimi agli occhi della Verità rei di col- 3 
pe egualmente grandi, e forse maggiori ancora , per- 
chè le di (firn alavano. Iddio dunque, avanti di punir 
1 Beniamìti per mezzo d* elfi , impiega il coraggio 1 
e la mano de’ Beniaraiti medefimi per esercitar so- 
pra d’effi la sua giufta vendetta. Eli’ è cotefta una 
moltitudine di rei, i quali eseguiscono gli uni sopra 
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degli altri alla lor volta la sentenza di morte) che 
la di lui giuftizia sopra molti d’ infra detti ha già 
pronunziata. Immagine di ciò, che accade in tutte 
le guerre . Una città attediata , un campo di batta- 
glia , sono pubbliche piazze , in cui vengon metti a 
morte migliaja di peccatori dal supremo Giudice con- 
dannati. La fede vi deve efler attenta, per conver- 
tir quelli orrendi spettacoli in utili lezioni , che ci 
sollevino a Dio. 

n. II. Rilevali nella condotta di quel popolo de’ 
tratti d’ un’ incoftanza , d’ un* imprudenza, e d* una 
barbarie incomprenfibile . Non fi contentano d’ uc- 
cider i rei , e coloro i quali ardirono di prender 1* 
armi per difenderli . Un falso zelo , o piuttofto un 
cieco furore gli trasporta fin a trucidar inumanamen- 
te i vecchj, le donne, e i fanciulli, i quali non 
han parte alcuna nè al delitto, nè all’ ingiufia pro- 
tezione accordata a’ colpevoli. Si difimpegnan eglino 
da un temerario e precipitoso giuramento, che han 
fatto di non dar le loro figlie in matrimonio a’ Be- 
niamiti, eseguendo un altro giuramento pii crudele 
colla barbara ftrage , che fanno di tutti gli abitanti 
grandi e piccioli di Giabes in Galaad . 

12. Ma framezzo a quelle spaventevoli oscurità 
trapelan de’ raggi di luce, i quali illuminano ima fe- 
de attenta. Iddio, per i fini d’ una somma sapien- 
za, e per imprimer orror maggiore d’ima scellera- 
tezza, di cui la Tribù tutta di Beniamin renduta fi 
era complice, ne tira una ftrepitosa vendetta, la- 
sciando la briglia sciolta al furore degl* Israeliti . Ma 
non permette, che fìa portata fin’ all’ eftremità ; per- 
ch’ egli ha risoluto di far rivivere quella Tribù , 
da cui l’ Apoftolo Paolo , oggetto e finimento della 
sua grande misericordia, un giorno nascer doveva . 
Egli ferma la ftrage quando a lui piace, 5 e ad un 
tratto ispira a quegli uomini sanguinari de’ sentimen- 
ti d'umanità e di compaflione verso i loro fratelli . 

ij. Il giuramento, ch’etti adempiono con tanta 
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crudeltà sopra gli abitanti di Giabes , è ne’ disegni 
di Dio un mezzo di rinnovar la Tribù di Beniamin 
co’ matrimon} > ed infieme una lezione, che insegna 
a tutti i secoli , quanto agli occhi suoi peccaminosa 
è l’indifferenza degli uomini pe’ di lui intereffi, e 
per la di lui gloria. Gli abitanti di Giabes-Galaad 
s’ immaginavano , che il peccato de’ Beniamiti di Ga- 
baa punto non li riguardaffe ; poiché niente di fimi» 
le non avean eglino da rimproverarfi . Contenti di 
non aver parte alcuna dell’ oltraggio fatto a Dio , 
non fi credevano obbligati di prender apertamente 
la difesa de’ suoi intereffi contro i malvagi . Ma il 
zelo della gloria di Dio é uno de’ primi doveri dell’ 
uomo. Egli deve al suo supremo Signore non sola- 
mente il non dichiararli contro di lui ; ma inoltre il 
combatter nelle occorrenze per lui, e il dargli a co- 
rto della propria sua vita, s’egli è necefTario, del- 
le prove della sua fedeltà e del suo attaccamento . 
Egli tradisce la causa di Dio , mancando a dichiarar- 
li per effa. Egli diventa complice de’ suoi nemici , 
rertando neutrale, secondo quella parola di C. C. • 
'Chi non è meco, è controdi me: e ciò eh’ è sorpren- 
dente , la città di Giabes e più punita severamente 
per la sua indifferenza rapporto a Dio, di quel che 
lo fieno i Beniaipiti per la loroscelleraggine contro 
d’effo: concioffiàchè seicento di quelli sono rispar- 
miati, all’ incontro di tutti gli abitanti di Giabes un 
sol né pure non v’ ha , che fi salvi . 
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CAPITOLO XIV. 

CP Israeliti fanno alleanza cogli antichi abitanti del 
paese , e imitano le loro super fiizionx . La mano 
di Dio fi aggrava sopra d' ejfi . Giudici suscitati 
di tempo in tempo per liberarli. Ottoniello » jtoi, 
Samgar . Giud. 2. e $. 

i.I fieli d’ Israello abitavano fra molti popoli ido- 
latri. Avevan eglino trascurato di {terminarli secon-{* u °* 
do il divin comando: e il Signor medefimo avea la.G'«* 1 - 
sciato sufi] Iter que’ popoli , nè voluto aveva in pocos/«rf.i- 
tempo diftruggerli, affìn di provare per mezzo d’ 
eflì gl’israeliti, e per iftruir ed esercitar i figli lo- 
ro, i quali avuto non avean cognizione di tutte le 
guerre de’ Cananei, onde imparaflero a combattere 
contro i lor nemici. Ma invece di far la guerra ad 
eflì, fecero seco loro alleanza per mezzo di matri- 
moni ; e in breve tempo abbandonarono il Dio dei 
loro padri , il quale tratti gli avea dall’ Egitto ; er 
imitando colle lor opere i popoli , in mezzo dei 1 *’ 
quali abitavano, adorarono i loro idoli, che furon 
per elfi una sorgente di sciagure . Immolaron i loro 
figli e le figlie loro a’demonj: sparsero il sangue in- 
nocente, il sangue de’propr) figli, che sacrificatoli 
agl’idoli di Canaan; e il paese fu da quel sangue e 
dalle opre loro malvage contaminato . Lo sdegno al- 
lor del Signore fi accese contra il suo popolo: egli 
ebbe in abbominazione la sua eredità, edifle: Giac- 
ché quello popolo ha violata l’alleanza, eh* io già 
co’ padri loro avea fatta , e non han voluto ascoltar 
la mia voce, io non proseguirò a scacciar da eflì le 
nazioni , che Giosuè ha lasciato al tempo della sua 
morte. 11 Signore gli abbandonò in balìa di potenti 
nemici , li vendette alle vicine nazioni . Non pote- 
ron eflì refiftere ai lor nemici ; da qualunque parte 
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andaffero, la mano di Dio era sovra di etti; ficco- 
me ne gli avea minacciati con giuramento; e ridot. 
ti furono in un’eftrema miseria. 

2. Il Signore suscitava loro de’ Giudici , da' quali 
venian sottratti dalle mani de’ lor nemici. Ma non 
ascoltavan nè meno i loro Giudici : fi proftituivan 
eglino a delle divinità ftraniere; e dopo avpr in- 
teso gli ordini del Signore, faceano tutto all' oppo- 
fto. Quando ri Signore loro avea suscitato un Giu- 
dice, ci fi lasciava toccar dalla compaflìone, fintan- 
toché viveva quel Giudice , col qual era egli , e gur- 
davalo in tutte le sue imprese: egli ascoltava i lor 
gemiti, e liberavali dall’oppreffione. Ma dappoiché 
morto era il Giudice, ricadeva» elfi ne’ lor peccati, 
e commettevano azioni molto più perverse di quel- 
le de' loro padri. Non fi scuoterà» punto da’ lor er- 

rori, nè dall’induramento del loro cuore. 

AB.del 3. Il Signore primieramente gli abbandonò inpo- 
%(«!. tere di Cusan-Rasatain Re di Mesopotamia , cui fu- 
Boijw'ron soggetti pel corso di ott’ anni . Gridaron efli al- 
lora al Signore, ed egli suscitò loro un liberatore 
chiamato Ottoniele nipote di Calebbo. Lo spirito 
del Signore fu sopra di lui, e giudicò Israello. Egli 
marciò contra Cusan-Rasatain; e il Signore gli fece 
riportar la vittoria sopra quel Re. Il paese reftò 
quarant’ anni in pace ; e Ottoniello morì . 

4. I figli d'Israele ritornarono a mal oprare di- 
nanzi al Signore. Per caftigarneli , ei fece forte con- 
tro elfi Eglon Re di Moab, al quale aggiunse gli 
Ammoniti e gli Amaleciti . Eglon fece la guerra ad 
Israele, lo disfece, e fi rese padrone della città (<*> 

del- 4 


(n) Quella città è Gerico. Ma devefi intendere 
del Territorio: perchè la città era diftrutta. 
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Velie Palme. I figli d’Israello gli furon soggetti per— — 
Jo spazio di diciott’ anni . Dopo ciò gridarono al infici 
Signore; ed egli suscitò loro un liberatore chiamato 
Aod , eh’ era mancino (a) . Gl’ Israeliti mandarono 
per di lui mezzo de' presenti ad Eglon. Aod s' era Mu- 
latto far un pugnalea due tagli , con un lungo manico» 
eh’ e; mise sotto il suo veftimento al lato deliro . 
Popoch’ ebbe offerto i presenti ad Eglon, rimandò 
coloro che gli avean portati ; Ritornando egli quin- 
di indietro, diffe ad Eglon: Signore, io ho unaco- 
sa da dirvi in segreto . Incontanente ognuno sortì 
dalla camera . 1$ Re era allora nel suo appartamen- 
to d’eftate, Aod nell’ avvicinarli gli diffe: Signo- 
re , io ho. qualche cosa da dirvi da parte di Dio . 

A quella parola fi levò dal suo trono. Nel medefi- 
tno tempo Aod tirando fuori colla man finilìra il 
pugnale, ch’era nel suolato deliro, lo conficcò coti 
tanta forza nel ventre d’ Eglon . eh’ era affai pingue, 
ch’ei non potette più ritiramelo, effendo entrato il 
manico colla lama, e refrando rinchiuso per la gran 
quantità di graffo , che dalla, parte superiore vi con- 
corse . Avendo chiosa la camera colla chiave, uscì 
dall’- appartamento . Vennero gli Ufficiali del Re, e 
'aspettarono lungo tempo alla porta. Vedendo alfi- 
“tie eh’ ei non apriva, presero ia chiave, aprirono 
(a camera, e trovarono il padrone morto di (leso sul 
■pavimento. A od, che s’em salvato , fintantoché {la- 
vati elfi aspettando alla porta , ritornò nel paese d* 
Israele ; e suonando fa tromba sul monte d' Efraim 
diffe ai figli d’ Israello : Seguitemi ; conciolfiachè il 
Signore v’ha dato in mano i Moabiti voftri nemici». 
Gl'Israeliti , avendo alla lor tefla Aod , andarono 
ad occupar i guadi del Giordano, e paffar non vi 
lasciarono alcun de* Moabiti, de’ quali uccisero cir- 
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(a) Ovvero: che fi serviva egualmente della mane 
dritta e dalla Jinìjìra. 
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ca dieci mila > tutta gente eletta e valorosa; sen?à 
che ne fuggiffe un solo. Allora Mosè fu umiliato 
sotto la mano d’ Israello ; e il paese reftò in pace 
pel corso di ottant’anni (a). 

5. Aod ebbe per succeffore Samgarj il quale uc- 
cise seicento Filiftei con un vomero (£) dell’ ara- 
tro. Così liberò egli Israello. 


SPIEGAZIONI, E riflessi; 


“ > 


, « **t , .» ■ l * 

( Cj t Israeliti trascurato ave ano di fi ermi nari 
Cananei .... e il Signore medefimo gli avea lascia - 
ti sufi fi ere 'per far prova , per mezzo d'efi, degfi 
Israeliti , ec. ... afinché i loro figliuoli impar afiero 
a combattere contro i lor nemici . Ma invece di far 
loro la guerra ; ft collegaron con e fi . . . .inpocotentj 
po abbandonarono il Dio de loro padri .... e imi- 
tando le opere di que' popoli adorarono i loro idoli 
. . . Allora lo sdegno del Signore fi accese contro 

il suo popolo e difie .... Io non proseguirò a 

scacciar da e fi le nazioni , che ha lasciato Giosud 
Il Signore gli abbandonò in balìa di potenti, 

'■ 'nemici a' quali non poteron efii refifiere . ) L? 

Spirito Santo ci moftra qui l’ adempimento di tutto,. 
Ciò, che (Iato era predetto da Mosè e da Giosuè , 
e ci addita il piano e il compendio della Storia de T 
gl* Israeliti dopo la morte di Giosuè fino allo fta- 
bllimento del governo monarchico. Codefto popolo 
eletto da Dio per un fingolar privilegio ad effe r 
suo, iftruito delle sue maraviglie da’ libri di Mosè 
ch’egli ha fra le mani, ammaeftrato dal lume del- 
la sua legge , avvertito di tutte le calamità che ac- 
cader gli doveano , se mai faceva la pace co’ Cana- 
nei, 


(<x) Ciò jntendefi dopo la pace ft abilita da Otto- 
niello. 

(b) Ovvero (fon un pungolo da bue < 
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%iel, non è appena entrato nella Terra promefla , 
che fi collega con que’ popoli, e diviene prevari- 
catore e idolatra: e tutta la sua ftoria da qui in- 
nanzi altro non é che una continua serie e conca- 
tenazione d’ iniquità e d. caftighi , di ritorni a Dio 
e di liberazioni*, di ricadute e di nuovi caftighi . O 
mio Dio! E che è mai l'uomo , anche affittito da 
tutti gli citeriori ajuti i più atti a ritirarlo dal ma- 
le e a portarlo al bene, se il voftro Spirito nonio 
illumina interiormente, non lo tocca, non Io pene- 
tra , e non gl’ imprime il movimento di un santo 
amore, che lo tragga e lo attacchi a voi ? No , o 
Signore, nè le voftre promette , nè le vottre mi- 
nacele, nè i voftri caftighi non ammolliranno mai 
la durezza del mio cuore : ei sarà sempre insenfi- 
bile , sempre Ingrato , e sempre ribelle , fin* a che 
la voftra grazia medicinale e salutare noi renda ri- 
conoscente, fedele ,e sommetto. 

7. Noi già procurato abbiam nel cap. S. di svi- 
luppare il senso spirituale contenuto in ciò, chela 
Scrittura riferisce de' Cananei , i quali Dio lascia 
Sùffiftérè' ^è^esercitsùr 'è provare gl' Israeliti, e 
tifile 'minacele ch’egli fa a quelli dì renderli schia- 
vi di que’ nemici , se inceffantemente non li com- 
battano . 

f S. ( Il Signor suscitava loro de' Giudici . ) La Scrit- 
tura ha detto di sopra che non v erano Re in Is- 
raele, e che ciascheduno viveva e operava a su» 
grado. Non v’ha cosa più sorprendente, quanto la 
maniera onde gl’israeliti son governati in tutto il 
tempo de’ Giudici. Vivon eglino senza capi rego- 
lati, senza ordinarie attemblee di Stato, senza che 
una Tribù fia collegata con altra, senza che lievi 
infra d’ effi un’ autorità suprema incaricata dell’ 
ammini (trazione della giuttizia, e applicata a re- 
primere i pubblici disordini. I Giudici, che va Dio 
suscitando loro, son tolti quando da una Tribù , 
quando da un’ altra, per eseguir qualche impresa 
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particolare, senza succederli gli uni agli altri , fì| 
per diritto di nascita, o fia per quel d’ elezione \ 
Non refifterebbe apparentemente a defiderarfi pel 
riposo e per la Scurezza di quel popolo , se non 
se un regolato governo sui modèllo di quello di tut* 
re le altre nazioni. Eppure, allorché in seguito di- 
manderann’ elfi un Re a Samuele, se ne inoltrerà 
Iddio sdegnato ; e dirà a quel Profeta: T^on bari rii 
gettato te già co fioro , ma me mede fi ino, affincb ’ /'a 
nor regai sopra di ejfi , 

9. Quelle parole c’ iltruiscono, che nel t ern podi 
coi parliamo, e che a noi sembra un tempo di di- 
sordine e di confufione , gl’ Israeliti aveano la buo- 
na sorte d’efler sotto il governo immediato di Dio, 
Egli era in un particolar modo il Re loro e il loro 
Monarca; eglino combattevano sotto i suoi ordini $ 
e i Giudici , che marciavano alla lor tella , non 
eran che semplici luogotenenti, eh’ ei delegavi 
quando a lui piaceva, per certù latti ftraordlnarj, e 
la commi flìone de* quali el prorogava talvolta per 
tutto il corso della lor vita, ma senza mai comu- 
nicar loro l’ autorità di sovrani . 

10. Infatti , se veduto fi folfe a suflìfter fra gP 
Israeliti usa poteftà, d’onde emanate foflero delle 
leggi e degli ordini affoluti ; che ascoltato avelie 
tutte le querele, e regolate le differenze • che avu- 
to aveflb la spada In mano per punir i delitti , e le 
Ricompense per onorar la virtù; che finalmente ab- 
bagliati avelie i senfi colia pompa e collo splendo- 
re della sovranità ; ognuno creduto avrebbe , che 
.follerò gli uomini , i quali governavano in Israello j, 
come appretto le altre nazioni tutte . Ma io fiato 
di codefto popolo , che non ha nè padrorie , nè su- 
periore il qual apparisca, gli fa riso^venire , eh’ 
egli è immediatamente sotto la mano e lo, scettro 
delP Onnipotente ; e lo avverte ad alzare gli occhi 
Verso di etto, e a non attaccarli che ad elfo. 

r. 11, Egli è vero , che Iddio non fi moftra per 
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Svoltar, come farebbe una poteftà umana, le gri- 
da degl’ innocenti oppreffi , e liberarli dai lor op- 
prelibi:! ; per punir i trasgreflori della sua legge , e 
per ricompensar i suoi servi fedeli a Ma quantun- 
que nelle occorrenze noi faccia égli vifìbilmente i 
ei lo fa he* tempi ftabiliti colla somma sua sapien- 
za infallibilmente i Ei vuole che seriamente da noi 
fi olfervj , che nel periodo della ftoria de* Giudici i 
tutte le volte Che Israele é opprelfó da* suoi nemi- 
ci, lo Spirito Santo ci avverte efler ciò avvenuto j 
perch’egli ha abbandonato il Signor suo Dio* evio-* 
lata ìa sua alleanza. E allora quando codefto popo- 
lo fi pente de’ suoi misfatti , che grida verso il Si- 
gnore, che diftrugge gl’idoli e i lor altari; dai di 
lui gemiti allor tocco Iddio e dalla di lui misèria# 
gli suscita quand’uno e quando un altro liberatore# 
in tempo che tutto apparia disperato , e che 1’ Uoirt 
*ìon vedeva nè ripiego hè ripiaro alcuno per far 
qeflTar 1* oppreffione , é riftabilire gli affarìi E affin- 
chè lo spirito umano ingannarli non poffa per rap- 
porto al vero autore della vittoria; cotefti liberato^ 
ri che sceglie Iddio * non sono, come vedraffi, nè 
I più ricchi, nè i più accreditati delia nazione, né 
i. più didimi pe’ lor talenti , o per la loro esperietì* 
z&i non impiegan eglino nè il numero, nè il co- 
raggio de’ combattenti ; nè la forza delle armi. Id- 
dio Comparisce per tutto solo; o nascondendoli sot- 
to il velo di finimenti e di mézzi 1 più deboli é 
i più spregevoli , coftringe 1* uomo a riconoscere i 
ch’egli è presente, eh’ egli è delfoche agisce. Due 
femmine. Decora e Giaele, liberano Israello dall# 
tirannia de’ Cananei.. Gedeone alla tefta di trecent* 
uomini disarmati# mette a dirotta 1* innumerablìé 
armata de' Madianiti . Gefce, uomo di nascita ver- 
gognosi , eoftretto a cercar la sua suffiftenza alla 
tefta d’ una truppa di gente miserabile e vagabon- 
da , é scelto per battere gli Ammoniti . SamgarcOfl 
Ufl vomero d’ aratro disfa i Filiftei # e Sansone # $e*f- 
‘pò*. f J *a 
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za spada o battone, con una mascella d* afino ritrai 
vata a caso ne uccide mille. Se perule vie ordina* 
rie flati folTero eglino vittoriofi , fermato sarebbe!* 
il guardo sugli uomini , e confidato avrebbefi in etti • 
e obbliando Dio, che non fi ravvisava, avrebbefi 
lor riferita tutta la gloria de’ prosperi avvenimenti. 
La maniera onde tutto è condotto, non lascia luo- 
go alcuno all’equivoco; e ci obbliga noftro malgra- 
do a riconoscervi il dito di Dio. 

12. Quella è il fedel ritratto del governo, che 
Dio esercita sopra la Chiesa di Gesù Criflo. • \v t> 

13. Egli la governa con una vigilanza , e con una 
applicazione continua. Egli non lascia nè la virtù 
senza ricompensa, nè il delitto senza cafligo . La 
di lui mano talvolta s* aggrava sopra il suo popo- 
lo, e lo cafliga severamente; ma senza eflirparloe 
diflruggerlo. Egli permette, ch’ei fia dato come igt 
preda all’errore e alle divifioni. Si crede allora, 
che tutto fia nell* abbandono e nella confufioney 
Ma in mezzo di quelle nubi Iddio regola il tuttov 
Ei mette de’ termini alia seduzione, atl’ingiuftizia, 
e alla violenza , secondo gli eterni suoi disegni . Ei 
protegge la sua Chiesa con «una forza invincibile 
contro le potenze nemiche, tanto al di fuori quan- 
to al di dentro, anche quando sembra averla dello 
obbliata, ad efler sordo alle di lei grida. Ma egli 
l’ha sempre in villa/ e per difenderla e cuftodir- 
la ei fi compiace di suscitar ora in Occidente un 
$Knt’ Ireneo per confondere le illufioni de’Gnollici, 
ora a prender nelle regioni del mezzodì un sempli- 
ce Sacerdote, come Tertulliano, per vendicar la 
santità dell'antico Tellamento contro le bellemmie 
de’ Marcioniti . Fa comparir tutto a un tratto un O- 
rigeneper illuminar colla luce dela sua dottrina la 
Chiese dell’Oriente , e per abbatter tutti i sofismi 
de Filosofi contro la Religione Crilliana; incarica 
*nol ti apologilli in diverfi paefi a metter in eviden- 
te la purità e la santità del Criftianefimo , e T in- 
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gihftizia dì chi lo perseguita. Un’ altra volta chia- 
ma dal paganefimo un Cipriano, per effer l’appog- 
gio il più sodo de' suoi martiri , e il difensore in- 
vincibile del salutevole rigor della penitenza. Sce- 
glie in Egitto un Sant’ Atanafio , e nelle Gallie un 
Sant’ Mario , per combattere 1 ’ A nanismo ; e va a 
prender nel Ponto , e nella Capadocia un S. Bafì- 
Jio, e un S. Gregorio per finir di conquidere e di 
fterminar » nemici dell' adorabile Trinità . Ei man- 
da in Africa un ordine ad un Sant* Agoftino per 
d fender 1 * unità della sua Chiesa , e i sacri diritti 
della sua grazia , e per attaccar e rovesciar ei solo 
tutti’ i nemici della verità. Di tal guisa, a misusa 
che ciascheduna occafione il richieda , G. C. com- 
piaceli di scegliere degl' iftrumenti , che per seftes- 
lì altro non sono che debolezza , affinchè tutta la 
gloria del buon efito in lui ridondi. 

< £ 14. Mentre non v’erano Re in Israello, ciasche- 
duna facea quel che p taceva, g/i , senza temer {il ca- 
ligo dalla parte degli uomini, se trasgrediva la leg- 
ge. Non r'era se non la fede in un Eflere Onnipo- 
tente , invifibìle, infinitamente giufto nelle sue vie, 
r <che ritenere in dovere gli uomini. Così nellaChie- 
sa Criftiana ciascheduno fa in un senso veriffimo 
tuttoriò , che gli aggrada . Non v’ ha umana autori- 
tà, la qual obblighi ua Criftiano 'ad e/fere virtuo- 
so, a temer e amar Dio, a pregarlo, ad aver vi- 
scere di misericordia pel proffimo, a praticar la 
mortificazione. La persuafione è il mezzo, di cui 
•fi serve la Chiesa per condurlo a codette virtù , e 
’per diftorlo da’vizj opporti. Tutto dipende dalla li- 
bera obbedienza , che rende 1’ uomo alla parola e 
all’ autorirà di un Dio , che insegna , che coman- 
da , che-promette , e che minaccia : e quella obbe- 
dienza è la fede. Ora la fede e tutte le altre vir- 
} tù , di cui della è il fondamento e la radice , ven- 
“gono da Dio Solo : elleno son l’effetto del supre- 
mo impero, eh* egli ha sulle volontà umane. Il 
*tV F 4 Cri- 
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Criftiano fa dunque tuttociò, che vuole nella spirti 
tual sua condotta, sempre però sottomertò al su- 
premo poter di Dio , etfendo egli sotto l’ imperio, 
della sua grazia, se la di lui volontà e le di lui 
pere son nell’ ordine di Dio * ed eflendo all' oppo-, 
fio , suo malgrado , aflòggettato all’ impero della sua. 
giuftizia, ov’ egli fieli sottratto dall’ordine immu- 
tabile della sua legge. 

13* ( Efft gridarono al Signore' ed egli sitscftà 
loro un liberatore chiamato jiod . ) S’ egli fu Iddio, % 
come di fatto ei lo fu, che suscitò Aod per sakt 
var il suo popolo, fa d’uopo ancora il supporre es^ 
sere flato per di lui ordine, che Aod uccise il Re 
di Moab opprertòre degl’israeliti; e queft’ ordine, e- 
manato da chi è il padrone della vita di tutti gli » 
uomini , giuflifica pienamente un’ azióne , la qualar 
senfca di ciò, riguardata efTer dovrebbe come urtar** 
ribile aflaffinamento . Quefli fatti ftraordinar; e fuor i 
della regola comune, potevano aver luogo irt que* 
tempi, in cui Dio faceva sovente conoscere la sua ( 
volontà al suo popolo in un modo senfibile. Ma di 
presente egli piò non parla agli uomini che per 
mezzo delia sua legge, la qual proibisce 1’ omici- 
dio, e comanda d^onqi-ar i Sovrani: ne v’ha ch$s 
de’furiofi e fanatici, i quali creder fi portano divi-?* 
namente ispirati per eflender la mano, sotto qua- 
lunque pretefto che fiefi, sovra di coloro che ten- 
gono in terra il luogo di Dio. 

■ ' ■■■ > • -votìcrn 
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• : 

CAP I T O L O XV. 

• : : * ; ” ■ . . t . , 

israeliti opprefft da Gìabìn He di Canaan, Debora 
Giudice del popolo . Sisara Generale delle truppe 
dì Gìabìn è vinto da Baracco , e Ucciso da Giaele* 
Cantico di Debora . Giud. 4. 5. 

Tì 

*• -L/opo la morte di Aod, I figliuoli d’ Israele 
Stornarono ai lor peccati di prima; e il Signore gli 
abbandonò in balìa di Gìabìn Re di Canaan , il 
quale segnava in Asor. Avea coflui novecento car- 
ri armati di falci ; e la sua armata era comandata 
da Sisara , ,il quale abitava in Aroset . I figliuoli 
d’ Israello gridarono al Signore ; perchè Giabin da 
vent’anni addietro con una dura schiavitù gli op- 
primeva • 

4. Bravi allora una Profeterà chiamata Debora 
moglie di Lapidot , la quale giudicava il popolo . 

Ella sedeva ( a ) sotto una palma , che portava il 
suo nome , fra Rama e Betel sul monte d’ Efraim ,* 
e i figli d’ Israello per far giudicar tutte le diffe- 
renze loro ad eflà ne andavano. Debora fece venirÀ~™ì 
Baracco da Cedes nella Tribù di Neftali , e gli dis- 
se i Ecco il Comando, che ti dà il Signore il Dio 
d* Israello . Và a porti sul monte Tabor, e prendi 
ceco diecimila uomini de*, figli di Neftali e di Zà- 
bulon. Quando sarai giunto al torrente Cison , io 
ti condurrò Sisara Generale delle armate di Giabin 
con tutti i suoi carri e con tutte le sue truppe, 
ed io te lo darò fra le mani. Barac le diffe; Se tu 
vieni meco, io vi andrò: ma se tu venir non vuoi , 
non andrò io neppure . Debora gli rispose : Ben 
verrò reco anch’ io: ma l’ onor di quella vittoria, 
non sarà tuo; imperocché Sisara sarà dato in man 
• - - d’una 


U) Ovvero : alla dimorava . 
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d’ una donna . Ella dunque partì , e andò seco a 
Cedes . Baracco radunò dieci mila uomini dì Zà- 
bulon e Nettali , e fi mise in marcia , e Debora 
l’accompagnò.'’ - " 1 «, i 

3. Sisara eflendo flato avvertito , che Baracco 
s’era avanzato fino al monte Tabor, riunì tutte lè 
sue truppe e i suoi novecento carri armati di falti 
e venne ad Aroset al torrente Cison . Ditte Debo* 
ra allora a Baracco : Vanne a combattere; perchè 
quefto è il giorno, in cui il Signore ti ha dato Si- 
sara infra le mani: egli è deffo, che marcia dinan- 
zi a te. Discese Baracco dal monte Tabor alla te- 
da de’ suoi dieci mila uomini ; e il Signore mise in 
dirotta Sisara co’ suoi carri e con tutte le sue trup- 
pe , e le tagliò a pezzi a villa di Baracco , senza- 
chè ne redatte un solo . Sisara dal suo cocchio d* 
un salto discese a terra, se ne fuggì a piedi, e an- 
dò a ricoverarfi nella tenda di Giaele moglie di 
Aber Cineo : condottiachè v’ era pace in allora fra 
Giabin e la casa di Aber . Eflendo Giaele andata in- 
contro a Sisara, Entra gli , difle , o mio Signore; 
entra pur , non temer di nuHa . Egli entrò dunque 
nella sua tenda; e ficcom’ egli era fiancò per Fa fa- 
tica, fi coricò, è lo ricuoprì Giaele con un mantel- 
lo. Sisara le ditte: Dammi , ti prego, un pò di 
acqua; perch'io sono eflremamente afletato . Ella 
portò un vaso ripieno di latte , di cui diedegli a 
bòre; quindi lo ricuoprì . Allora Sisara le ditte : 
Sta. sul’ i agretto della tua tenda ; e se uom ti vien 
richiedere, V’è qui nefluno .«? rispondigli che non 
v’è alcuno. Ma fintantoché Sisara dormiva d’un pro- 
fondo sonno, Giaele prese un martello con ubo di 
que’gran chiodi, che fi conficcano in terra per as- 
sodare una tenda; ed eflendofi pian piano avvicina- 
ta, confiflie il chiodo a colpi di martello nelle tem- 
pie di Sisara , che subitamente morì . 

4. Un momento dopo, arrivò Baracco persegui- 
tando Sisara . Giaele andogli incontro, e gli ditte: 

Vie- 
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VieRi ; io ti moftrerò colui , che tu cerchi . Ba- 
racco entrato e /Tendo , vide Sisara /teso morto , e 
il chiodo fitto nella sua tempia . In quel giorno 
Dio umiliò Giabin dinanzi a’ figli d’Israello. Egli- 
no vieppiù fi fortificarono contro d'effo , in guisa 
che lo diftruffero interamente . Debora e Baracco 
celebrarono in quel giorno /teffo il benefizio di Dio 
con un Cantico di ringraziamento, il quale è il se- 
guente. 
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oi d’ Israel Magnanimi 
Che volontari avete 
La vita esporta, un cantico 
Di lode a Dio sciogliete. 
Udite, o Regi, o Principi , 

10 son> che canto al Dio , 
D’Israello: inni armonici 
Ch’ offro al Signor son io. 

Al tuo sortir, di Seire 
Per l’ Idumea tremò 

11 suol, piobber le nuvole. 
Ed acque il ciel sudò. 

In faccia a Dio li /trufferò 
. • I monti j e del Signore .. 
Dio d’Israello il Sinai 
Non reffe allo splendore. 

Da Sangar più non erano 
Fino a Giael ficure * 

, Le ftradej e per vie giano 
Torte i viandanti e oscure. 
Deserti i Borghi, e spoglie 
Di Prodi eran le squadre. 
Finche non surfi io Debbora, 
Io d* Israel la Madre , 

Fe Dio nove battaglie; 

Le porte oftili ei ruppe, . 
D’ Israel quando inglorie 
E inermi eran le truppe. 
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• Il mio cor ama i Principi 
D’Israel: Aime ardite. 

Cui buon voler al rischici 
Portò , Dio benedite* 

Sopra di nitid’ afine 

Affili x o Voi j che fiate ' 

£ sedete in giudizio , 

E liete in via, parlate: 

I cocchi ove s’ infransero j 

E del nemico rio 
Il soffocato esercito 
Colà dove perìo 
Del Signor le giuftizie, 

£ di clemenza i tanti 
Segni , che agl’ Israelitici 
Campion diede , li canti* 
Discese allora il popolo 

Di Dio pronto: seri venne 
Ade porte, e dominio 
É principato ottenne* 

Sorgi , ora sorgi , o Debùra * 

Sorgi a captar; con noi 
Sorgi , o Barac d’Abinoen 
Traendo i schiavi tuoi * 

II refiduo del popolo 

Già libero è salvato i 
Contro i Forti ha il medefimò 
Con Dio guerreggiato. 

In Amalec fe scempio 

Di lor cogli Efframiti : 
D’Amalec fiaccò i popoli 
Per man de’ Beniamiti . 

Da Macchi r , e da Zàbulon 
Prenci, e Duci onorati 
Disceser, che a combattere 
Guidaron i Soldati. 

Seguir d’Ilfaccar Debbora 

I Capi , e il franco piede . 
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Di Ba rac, che precipite 
Quali a perir fi diede, 
Ruben fra se in discordia; 
Contendean indeci fi 
Fra d’eflì i suoi Magnanimi 
E di parer divifi , 

A udir bellar le greggie 
Ambiguo ancor t’ affidi? 
Ruben, de’ tuoi Magnanimi 
Cagion sono i diffidj, 

Qltra il Giordan pacifico 
Galaad viveva agiato : 

Co* suoi navigli a scorrere 
Gad tutto era occupato.. 
§edea fra le macerie 

De’ Borghi suo contento , 
Da’ suoi porti al commerciò 
Del Mare Aser intento. 

Ma £abu!on, e Neftali 

Progenie inclita, e forte 
Nella Terra di Mero me 
S’esposero alla morte. 

Di Mageddo conflilfero 
AH’ acque i Cananei 
Prenci in Tanac ; nè spoglie 
Ne trafler, nè trofei. 

Pugnò il Ciel contro i perfidi, 

E contr’eflì le Stelle 
Nell’ ordin lor pugnarono, 

E nel lor corso anch'elle, 
Del Cison , del Codumio 

T rafie il torrente i morti; 
Pel Cison volteggiarono; 
Calca, alma mia, que’ Forti 
Nel corso infrante furono 

L’ unghie de* lor deftrieri , 
Mentre precipitavano 
Fuggendo anche i più fieri , 
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Di Meroz, ditte l’angelo. 

Il suol fia malddetto, 

E il popolo che l’abita: 
L’angel di Dio l’ha detto. 

Perchè color non ebbero 

Con Dio parte al conflitto ; 
Nè fi unirò a’ Fortiflìmi 
Che l’ofle hanno sconfitto. 

D’ Abber Cineo la Moglie 
Giael dal Cielo eletta 
Entro il suo tabernacolo 
Da noi fia benedetta. 

A lei chies’ acqua Sisara, 

. Gli diè latte la Donna; 

Egl’in coppa da principe 
Bee fior di latte, e affanna. 

Strins’ella a delira un maglio. 
Colla fini lira affitte. 

Scelto il loco , alle rempie 
Un chiodo, e lo trafitte. 

Cadde 3 ‘suoi piè scotendofi , 

Mancò morto airiflante: 
Orrendo e miserabile 
Oggetto a lei davante. 

Volgea dell’altra Reggia 

Dalle feneltre il guardo. 
Ululando , e lagnandoli 
La Madre al suo ritardo. 

Dicea dal suo cenacolo: 

E del suo cocchio il suono 
Non sento ancor ? ah ! torpidi 
I suoi dellrier ben sono! 

La più prudente e saggia 
Delle Reali Spose 
Confortando la suocera 
Gemente allor rispose. 

Tra’ suoi forse le spoglie 
Or ei divide, e quella 
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Donna a lui scelta è in premio 
Che più d’ogni altra è bella. 

Di più colori a Sisara 

Velli fi. danno , e adorni 
Ricami, e sciarpe, e fascie. 

Ond’ ei sen fregi , ed orni . 

'Ah! i tuoi tutti periscano 
Nemici , o Dio, così $ 

E splendan quei che t’ amano 
Qual sol, che porta il dì. 

6. Tutto il paese reftò in pace pel corso di qua- * 
rant’ anni . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

7. ( Io ti condurrò Sisara con tutt' i suoi carri , t 
con tutte le sue truppe , e te lo darò nelle mani. ) 
Debora dille quindi ancora a Baracco: yà, e com- 
batti : perche quefto è il giorno , nel quale il Signore 
ti da Sisara in mano: egli 'è dejfo, che marcia di- 
nanzi a te. Finalmente dice la Scrittura, cht il Si- 
gnore pose in rotta Sisara coi suoi carri e con tutte 
le sue truppe , e le tagliò a pezzi a vi fi a di Baracco. 
Tutte quelle espreflìoni sono molta oflervabili. Si- 
sara raduna per movimento liberiamo della sua vo- 
lontà le sue truppe e i suoi carri ; egli parte da A- 
roset, e arriva al torrenre Cison: ecco ciò che ve- 
de l’uomo. Ma egli è Dio medefimo, che vel con- 
duce ; e quefto è ciò , che non vede l’ uomo , se non 
è illuminato dalla fede . Le truppe di Baracco met- 
tono in rotta i carri di Sisara, e tagliano a pezzi 
tutto il di lui numeroso esercito. Ma secondo la 
Scrittura, egli è Dio l’autore della disfatta, e che 
/taglia a pezzi l’armata nemica. L’ uom fa tutto, e 
Iddio fa tutto. Quelle sono due verità, che non fi 
devon mai separare: e ciò che la Scrittura ne dice 
di cotefta vittoria degl’israeliti sopra uomini dicar- 
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ne e di sangue, è un’immagine di ciò* che succe- 
de nelle battaglie , che abbiamo a softener contro i 
fu 1 ' "principati e le podefta , contro i principi del mondo , 
cioì a dire di quefio secolo tenebroso , contro gli spi- 
riti di malizia sparji nell' aria . Noi combattiamo , 
e fiam vittoriofi; ed e Iddio, per la forza e pel co- 
raggio, ch’egli ne ispira. Son effe le armi di Dio y 
che ci difendono dagli attacchi , e dagli artifiz) del 
demonio: eHa è la di lui virttì Onnipotente , che ri- 
porta la vittoria. E che eran eglino dieci mila uo- 
mini raccolti in fretta per far fronte ad un eserci- 
to innumerabile ed agguerrito, corroborato da no- 
vecento carri falcati <? E chi eran eglino Baracco e 
Debora, di cui nè 1’ un nè 1’ altra non sa peano il 
meftier della guerra , al confronto di un generai co- 
me Sisara? Ma il Signore marciava alla tetta di 
quella picciola armata; egli la ricuopriva col suo 
scudo ; e per quello eli* era invincibile . Noi non 
damo che debolezza contro nemici così potenti , 
come lo sono 1 noftri : ma cerchiamo la noflra for- 
za nel Signore , e niente più poffono allora contro 
di noi , e noi per contrario poflìam tutto per quel- 
lo , che ci fortifica , 

8. ( Aber Cineo . ) Probabilmente separato erafi 
Aber dagli altri Cinei , quando etti abbandonarono 
le fertili campagne di Gerico per iftabilirfi nel de- 
serto vicino adArad. Egli fissò il suo soggiorno nel- 
la Tribù di Nettali , 

' 9- ( Allora v' era pace fra Giabin e la Casa d' Aber . 
•Giaele effendo andata incontro a Sisara , ec. ) Ben dif- 
‘ficilmente scusar potrebbefì di perfidia 1’ azione di 
Giaele in quelle ci rcottanze, se le lodi, che gli dà 
Debora ispirata da Dio, non ci alficuraffero , ch’el- 
la vi fb spinta da un movimento ftraordinario dello, 
spirito di Dio, Sia benedetta, die’ ella, infra le don- 
ne Giaele moglie d' Aber Cineo. Quelle parole soft 
accompagnate da una pittura molto viva dell’ azio- 
ne di Giaele, e della morte di Sisara. Per rap- 

por- 
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porto poi alla maniera ond’efla parlò a quel Gene- 
rale, ancorché foflimo corretti a riconoscervi una 
menzogna, non impedirebbe già quella, che non fi 
doveffe attribuir l’azione medefima a Dio. Così al- 
cuni interpreti diltinguono nella Storia di Giuditta 
il disegno di uccider Oloferne, da certi mezzi eh’ 
ella scelse per eseguirlo» Il disegno veniva da Dio; 
la menzogna sol da lei medefima proveniva : e Dio , 
senza avervi parte, servir la facea pel compimento 
'della sua opera. Ecco ciò che direflìmo, seia men- 
zogna foffe certa . Ma dar fi può , che nel momen- 
to, cheGiaele invitò Sisara ad entrar senza timore 
nella sua tenda,, ella non averte ancor formato il 
penfiero d’ ucciderlo ; e che Dio ispirato non glie- 
lo averte se non dappoich’ egli fu addormentato ; fa- 
cendole solamente allora intendere nel fondo del cuo- 
re, ch’egli servirfi di lei voleva per liberar da quel 
/potente nemico un popolo , col quale aveva ella una 
sì ftretta correlazione.» 

C A P I T O L O XVI. 

Gt Israeliti anguftiati dai Madianiti a cagione dei 
lor peccati. Rimprovero che Dio fa loro per mezzo 
d' un "Profeta . Gedeone e chiamato per liberarli . 
Ei da principio all' esercizio del suo minifiero colla 
difiruzione dell' altare di Baal . Giud. 6. 

1 . 1 figli d’ Israello di nuovo peccarono, contro il 
Signore ; ed etto gli abbandonò in potere de’ Ma- 
dianiti , i quali per lo spazio di sett’ anni li ten- 
nero oppreflì . Codefti popoli , cogli Amaleciti , e 
altri popoli orientali , saccheggiavano e deso’avan 
tutto il paese , rovinavan le mertì , nè lasciavano 
cosa veruna agl’ Israeliti di ciò , eh’ era nece/Tario 
alla vita; di modo che la lor miseria eraeflrema. 
Tom. VI. G In 
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Irt quello flato gridarono al Signore, e gli domane 
darono soccorso contro i Madianiti . Allora il Si- 
gnore inviò loro un Profeta, che lor ditte : Ecco 
ciò che dice il Signore il Dio d’ Israele: Io vi ho 
tratti dalla schiavitù d‘ Egitto ; io vi ho liberati 
dalle roani di tutti coloro * che vi opprimevano ; 
ho scacciato gli Amorrei al voftro arrivo, e dato 
vi ho il lor paese, e v* ho detto: Io sono il Si- 
gnor voftro Dìo, non adorate gl’ Iddìi degli Amor- 
rèi , nel cui paese abitate : ma voi non avete ob- 
bedito alia mia voce. 

Annui. t 2. L’ Angelo del Signore venne adEfra, eS:det- 
' % ìa"Ì 0 te sotto una quercia , che apparteneva a Gioa> ca- 
po della famiglia d’Ezri. Gioas avea un figlio chia- 
mato Gedeone , il quale flava purgando allora dei 
grano nel suo ftrettojo, per non etter veduto da* 
Madianiti . L’ Angelo del Signore gli ditte : Il Si- 
gnore è teco , o fra gli uomini il più valoroso. Ge- 
deone gli rispose : Eh Signore , s* egli è pur vero , 
che il Signor fia con voi , donde avviene dunque , 
ti prego, che fiarno oppreffi datanti mali ? Dove 
son le maraviglie, che i noftri padri raccontava:! 
dicendo , il Signore ci ha tratti dall* Egitto <? Or 
egli ci ha abbandonati , e dati in potere de’ Madia- 
niti . L* Angalo riguardandolo gli ditte il nome del 
Signore ; Va colla forza e col coraggio , di cui sei 
ripieno , e libererai Israello dalle mani de’ Madia- 
niti. Sappi, che son’ io* che t’invia. Gedeone sog- 
giunse: Come tì prego, potrò io liberar Isrrello > 
La famiglia mia è 1’ ultima della Tribù di Manas- 
se, ed io P infimo nella casa di mio padre. L’Aii- 
>. gelo gli ditte , parlando sempre in nome di Dio : 
Io sarò teco; e tu batterai i Madianiti, come se 
fottero un sol uomo. 

t. Gedeone pregò l’Angelo di manifeftargli con 
qualche segno, eh’ ei gli parlava da parte di Dio, 
e pregollo a non partir di là, se prima ritornato 
egli non fotte per offrirgli il suo dono. V Angelo 
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Ilei promise'. Gedeone entrò torto in casa , ed a- 
Vendo fatto cuocere un capretto e del pane senza 
lievito, mise la carne in un caneftro; e il brodo 
in un pentolino, e il tutto portò egli sotto la quer- 
cia, e lo presenò all’ Angelo, che a lui differì 
Riponi la carne e i pani su quella pietra, e ver- 
savi sopra il brodo. Gedeone avendo ciò fatto , l’ 
Angelo toccò coll’ eftremità della sua bacchetta la 
carne e i pani azimi. In un iftante sortì un fuoco 
dalla piecra , che consumò tutto ; e l’ Angelo dispar- 
ve . Gedeone riconobbe , eh’ elfo era l’Angelo del Si- 
gnore, e difle : Ohimè! Signor mio Dio, io dun- 
que ho veduto 1* Angelo del Signore faccia a faccia? 
Il Signore gli diffe. La pace fia teco; non temerei 
tu non morrai. 

4 . Nella seguente notte, seco lui tolti dieci de’ 
suoi domeftici , andò Gedeone per ordine di Dio a 
rovesciar 1* altare di Baal ( era coterto una falsa 
divinità , che adoravano gl’israeliti, ) tagliò dal 
piè tutti gli alberi, che formavano un boschettoat- 
torno a quell’ altare ; ed eretto avendo un aitar al 
Signore su la pietra medefima, da cui l’Angelo fat- 
to avea sortir del fuoco , v’ offrì egli un toro in 
olocaufto sopra una catafta fatta de’ rami degli al- 
beri, eh’ egli avea recifi. La mattina gli abitanti 
della città , veduto avendo diftrutto l’ aitar di Baal , 
ricercarono torto l’ autor di una tal azione . E flato 
effendo lor detto, Gedeone ha ciò fatto; chiesero 
a Gioas suo padre, ch’egli Io daffe lor nelle mani 
per farlo morire. Ma Gioas non volle farlo, a dis- 
se loro: Tocca a voi di vendicar Baal .<> S’ egli è 
Dio, fi vendichi da se medefimo di colui, che ha 
rovesciato il suo altare. 
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SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . 


mi 
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5. ( \*3edeone purgava il grano nel suo firettojo , 
per non effer veduto da' Madianiti. ) Nella Pale- 
ftina, ove non piovea d’ ordinario che a primavera 
e in autunno , di mano in mano che fi tagliavano i 
grani , fi ammaflavan in manipoli a mucchio ne’ 
campi . Cadauno facea un’ aja in mezzo al suo cam- 
po , dove' i bovi trebbiavano il grano ; come altro- 
ve fi è detto. Vagliava!! poi nello fieflo luogo , e 
portavafi ne’ granaj; dopo di che fi abbruciava la 
paglia. Siccome i Madianiti eran padroni della cam- 
pagna, Gedeone mietuto appena il suo grano l’avea 
trasportato nel suo firettojo, per tema che invola, 
to non gli foffe da’ suoi nemici. 

6. {il Signor è teco , il più valoroso fra gli uomini^ 
ec. fino a quelle parole , come se fojfero un sol uo- 
mo . ) Gedeone oftinato ad occupar il primo luogo 
in Israello fi tien da se fteflò nell’ ultimo , e fi ri- 
guarda come di tutti il più picciolo . Egli è , se- 
condo la parola della verità, il più forte e il più 
valoroso degli uomini ; ed è il più debole agli oc- 
chi proprj, e£ l H più spregevole . Prescelto dalla 
Previdenza per efler il liberatord’ Israele, egli non 
vede se non la sua indegnità riguardo ad unsi gran- 
de e nobile impiego . Ma fi è egli appena Dio spie- 
gato , gli ha dato appena i suoi ordini , e promeflò- 
gli il suo soccorso; ed ei comparisce un altr’ uomo ; 

^ e colla forza di Dio ond' egli è riempiuto incomin- 
ci /.'/£') eia l’esercizio del suo miniftero con un’azione ftra- 
v ordinaria di valore e di zelo contro l’idolatria. 

7 . Tal è il carattere di coloro, che Iddio chia- 
a ad impiegarli nella sua opera , e alla salvezza 

r del suo popolo. Penetrati dal sentimento della lo- 
ro battezza, e della lor indegnità, e della lor inca- 
pacità, non han di se medefimi altr' ambizione che 
quella di voler reftar confufi tra la folla . Non 
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V* ha che un ordine di Dio ben chiaro , che podi 
farli sortir dal loro ritiro. Eflì non cedono se non 
se al timor di disubbidirlo. Per mezzo di tali mi- 
niftri Iddio opera le più grandi cose; imperocché 
ei li riempie de' lumi, e della forza del suo Spiri- 
to, per condurre i lor fratelli ne’ sentieri della giu- 
ftizia, per animarli al combattimento, per atterrar 
le potefìà nemiche, e per abbatter tuttociò ch’er- 
gefi contro Dio. 

”S. ( *b£e« temere; tu non morrai. ) EH* era una 
comune opinione infra gl’ Israeliti , che dopo aver 
veduto Dio , o anche un Angelo , e dopo aver udi- 
ta la loro voce, doveafi attender la morte. Il Si- 
gnor non ci parli , dicea quel popolo a piè del mon-*‘ 5 ?ó. 
te Sina, affinchè non moriamo. Si ritrovano pur ne’ 
profani autori delle traccie di quella opinione, la 
quale creder faceva agli uomini de’ primi tempi , 
che per aver veduto qualche divinità sarebber eflì 
puniti di morte, o espofli a qualche sciagura; poi- 
ché fi giudicavan indegni d'un così grande spetta, 
colo . 

p. Molti credono, che quella persuafione eflèr 
pofla derivata dalla dichiarazione così precisa , che 
Dio fece a Mosè in quelli termini ; Hiun uomoff ,0 f- 
non può vedermi e vivere. Può dirli ancora, eh’ eU Tomi 
la è fondata sull’ idea, che noi portiamo scolpitati** e ‘ 
nel fondo del noflro eflere , dello splendore infinito 
della suprema Maeftà , e della luce inacceflibile , 
che la circonda: ed è ben naturale lo lìendere co- 
telìa opinione all’apparizione degli spiriti beati, i 
quali fi accolìan sì davvicino a quella immensa glo-' 0 :r '”; 
ria, e sono i minilìri e gl’ interpreti dell’Onnipo- 
tente . 

io. Ma la ragione più vera di un tal timore 
prender fi deve dalla caduta dell’ umana natura. 

L’ uomo innocente godea tranquillamente della dol- 
ce familiarità di Dio, e tutte ritrovava egli in eflò 
le bontà di un padre pieno di ricchezza . Ma dopo 
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il suo peccato più noi vid’ egli, se non come un 
severo giudice , il quale dopo d’ avergli rinfacciato 
il suo delitto, gli pronunziò la sua sentenza di mor- 
te , e lo scacciò dalla sua presenza. L’uomo fulmi- 
nato da quelle terribili parole , che udite,avea dalla 
fteffa bocca del suo padrone giuftamente adirato, 
credette poi di sentirsele rimbombar sempre all’ o- 
recchio ; e la sua coscienza colpevole'^ tremante ap- 
prendere e temer gli faceva , che quando Iddio fi 
manifeftava, non venilfe egli se non per eseguir la 
condannazione contro d’effo intimata. 

ii. Ora, secondo la Dottrina de' Padri fondata 
su quella di S. Paolo a’ Romani, tuttociò che è ac- 
caduto in Adamo , fi verifica e succede ancora in 
ciascheduno de’ suoi discendenti, i quali eran tutti 
in lui racchiufi. Anzi elfendo fiati tutti gli uomini 
caricati degli anatemi di Dio in persona d* Adamo , 
e portando nel loro cuore una segreta teftimonian- 
ea , eh’ elfendo peccatori , come lo sono , più non 
meritano di veder il loro Signore, se non per sog- 
giacer al supplizio, cui gli ha condannati , per una 
neceffaria conseguenza tremano di spavento, quan- 
do lui veggono , o qualchedun altro da sua parte in- 
viato . 

i». Ciò che diciam degli uomini ingenerale, ap- 
plicar non devefi a’ Patriarchi , a’ Profeti , e agli 
uomini fingolarmente della più firetta sua confiden- 
za , per dir così , da Dio favoriti . Siccom’ egli fi 
manifeftava a’ Patriarchi Abramo, Isacco, e Gia- 
cobbe, per trattar seco loro d’ un’ alleanza di mise- 
ricordia e di pace, e svelava a’ Profeti come a* 
suoi confidenti i più reconditi suoi disegni ; cosi 
conveniva, eh’ ei fi comunicafie agli uni e agli al- 
tri in un modo pi en di bontà e di dolcezza, e ri- 
sparmiane loro il terrore e lo spavento , che la sua 
formidabil maeftà cagionava a tutto 11 reftante de- 
gli uomini . 

. • . -* • 
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CAPITOLO XVII. 


ioj 


Gedeone raduna delle truppe contro i Madianiti . 
Domanda a Dio nuove teflimonianze della sua 
mijfione per quella impresa . La sua armata ri- 
dotta a dieci mila uomini , e finalmente a trecen- 
to. Giud, 6 . e 7. 

1. jÀ. vendo intanto i Madianiti e i loro alleatila?; 
riunite tutte le loro forze pacarono il Giordano, 
e vennero ad accampar in mezzo al paese degl* 
Israeliti nella valle di Gezraele. Lo spirito del Si- 

f nore allora riempì Gedeone, il quale suonò la trom- 
a, e spedì verso le Tribù di ManafTe , d’ Aser, 
di Zàbulon , e di Neftali , per radunar delle trup- 
pe. Quelle Tribù lo seguirono, ed ei fi vide alla 
teda d’ un' armata di trentadue mila uomini . 

2. Ma prima d* intraprender cosa alcuna, pregò 
Dio di fargli conoscer con un nuovo segno se di 
lui servirli ,ei voleva per liberar Israello , fìccome 
detto gli aveva. Io porrò, diflfe Gedeone, quello 
vello di lana in mezzo all’aja. Se la terra tutta all* 
Intorno relìa arida , e la rugiada non cade se non 
sul vello Jo riconoscerò a quello segno , che voi 
libererete il vollro popolo per mezzo mio . Quel , 
che richiefto avea Gedeone, accadde, e il vello in 
sul mattino fi ritrovò tutto ripieno di rugiada, 
Gedeone diflfe pur anche a Dio: Non v’ adirate con- 
dro di me, o Signore, se nel vello medefimo un al- 
tro segno io vi chiedo. Fate, vi prego, che il ter- 
xen tutto redi bagnato di rugiada , e che solamen- 
te il vello rimanga asciutto . Il Signore fece quelj 
che Gedeone gli avea domandato . La rugiada cadde 
sopra la terra tutta, e il vello solo rimase asciutto. 

Gedeone fi pose dunque in cammino con tutto,®'*"'* 

Il suo esercito per andare ad invertir i nemici . Ma 
prima di raggiungerli , Dio gli diffe : Tu hai reco 
, G 4 trop- 
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troppa gente. I Madianiti non saran vinti da una si 
numerosa armata» affinchè Israele non fi glorj con- 
tro di me, e non dica: Egli è il mio braccio , che 
m’ha salvato. Fa però pubblicar per tutto il cam- 
po , che tutti coloro , l quali son timidi , se ne ri- 
tornino alle lor case. Ventidue mila uomini inconta- 
nente fi ritirarono, e non ne reftò che dieci mila. 
A Gedeone al lor di fife Iddio: Troppo ancor hai di 
gente. Conducili in un luogo ove fia dell’ acqua, e 
quivi io t’additerò quelli, che devono accompagnan- 
ti , e quelli che fa d* uopo di congedare . Quando 1’ 
armata fu giunta vicìn' all’acqua, dille Dio a Ge- 
deone: Scevera da una parte coloro, i quali avran 
preso l’acqua nel concavo della mano, e dall* altra 
coloro, che piegate avran le ginocchia a terra sull* 
orlo dell’acqua, e fi saran abballati per bere. Or 
non vi furono se non se trecent’ uomini i quali 
bevettero colle lor mani: tutti gli altri posero le 
ginocchia a terra. Il Signore dille dunque a Gedeo- 
ne : Con quelli trecent’ uomini soli tl libererò da’Ma- 
dianiti: gli altri tutti ormai fi ritirino. 


SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

; ( 

4 . ( Er pregò Dio di fargli conoscere con un nuo- 
vo segno , se di lui servir fi ei voleva per liberar 
Israello . ) Come mai Gedeone, il qual [sembrava 
ripieno così di fede e di rispetto per la parola di 
Dio, come può egli mai dopo tuttociò che ha ve- 
duto e inteso , dimandar nuove prove della di lui 
volontà? Non è quello per avventura Ciò, che fi 
dice tentar Iddio ; come abbiam veduto di Mo- 
< sè, e come lo Hello Dio nel deserto lo rimprove- 
ra agl’ Israeliti ? Non doveva egli temere una 
rispoìla limile a quella, che fece dappoi Gesù Crl- 
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fio ai dottori della legge , che gli domandavano 
qualche segno , 0 qualche prodigio per provar la ve- 
rità della sua miflìone? „ Quella razza perversa e 
„ adultera domanda un segno ; e non le sarà dato 
„ altro /che quel del Profeta Giona". Iddio parla ; 
egli fi fa conoscere con de’ miracoli : egli autorizza 
la sua volontà con indubitabili prodigi. Ma quando 
una volta ha fatto le sue prove , egli vuol efler 
creduto . Il domandargliene ogni momento , e in 
Ogni incontro , sarebbe un supporre indegnamen- 
te , o eh’ averte egli cambiato sentimento , mal* 
grado le aflìcuranze sue pofitive , o che divenuto 
foss’ egli impotente per eseguir ciò, ch’aveva prò. 

. mefiò . 

5. Rispondo che v’ha una gran differenza tra le 
dispofizioni interiori di Gedeone , e quelle degl’ 
Israeliti nel deserto , e de' Farisei , i quali diman- 
davano un segno a G. C. La prova di quella diffe- 
renza in cose, le quali in apparenza molto fi ras- 
somigliano , è il giudizio , che ne ha fatto Iddio 
fleflb . Egli ha condannato gl’ Israeliti e i Farisei , 
e non ha condannato Gedeone : anzi accordato gli 
ha 1 ’ effetto della di lui domanda . Ella proveniva 
da un buon principio ; all' incontro quella degli al- 
tri derivava da un fondo d’ incredulità . Gedeone, 
la cui vocazione ha molta conformità con quella 
di Mosè , è tutt’ infieme ripieno d' una ferma fe- 
de e d’ una soda umiltà , dispollo d’ andar ovun- 
que il comando di Dio lo chiami ; ma conservan- 
do nel fondo del suo cuore a villa della propria in- 
degnità il defiderio di non elfer niente. Egli veder 
non fi può alla tefla d' un armata senza rincresci- 
mento d’aver cangiata la condizione oscura e pri- 
vata , in cui sempre è vifluto . Quanto più il mi- 
nifterio, ond’è incaricato, gli sembra grande e pe- 
ricoloso ; tanto più la cognizione , eh’ egli ha di se 
iletfo , lo "porta ad allontanarsene , se tal è la vo- 
, ■ " rlon- 
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Jontà dì Dio. Egli lo consulta di nuovo conqueflo 
spirito d’umiltà e di semplicità molto differente da 
quello de’ Giudei; e Iddio, che vede la rettitudine 
del suo cuore, fi rende al suo defiderio, e confer- 
ma la sua vocazione con due segni , eh* ei gli di- 
manda . 

6 . ( Troppo ancor hai di gente , ec. fino a quelle 
parole , tutti gli altri ormai fi ritirano . ) Non fi può 
•dubitar del disegno di Dio in quello doppio scema- 
mente, dopo ch'egli se n’è così chiaramente spie- 
gato. Egli è sì geloso della sua gloria , che non 
vuoi in quello fatto lasciar ad Israele il minimo pre- 
te Ilo di niente attribuir ase Hello. I Madianiti non 
saran vinti da un'armata sì numerosa, affinchè Is- 
raeli o non fi glorj contro di me, e non dica : .fiato 
e il mio braccio , che m' ha salvato . Così la prima 
diminuzione dell’esercito èridotta al numero di. die- 
dri mila uomini ; qual per appunto flato era quello 
di Debora e di Baracco per vincer Sisara . Con sì 
poca gente la vittoria era umanamente imponìbile 
contro un’armata di 120. mila uomini . Ma dieci 
mila combattenti sono ancor troppo per il Signore . 
L’uomo orgoglioso avrebbe avuto un pretefto d’ u- 
surpargli una parte della gloria dell’ efito. E’ flato 
,11 mio braccio, avrebb’ egli detto, che mi ha sai. 
vato ; la mia abilità nell’ apportarmi vantaggiosa- 
mente, la diligenza mia a sorprender il nemico, il 
-mio valore nella battaglia han supplito a ciò , che 
mi mancava dalla parte del numero . Dio adunque 
^con un secondo sminuimento riduce 1 ’ armata a 
trecent’ uomini , i quali non avranno neppur biso- 
gno delle for armi per vincere ; affinchè fi sappia , 
che 1 * Onnipotente bada a se fteffo per far 1 ’ opra 
sua, e che ogni iftrumento è buono maneggiato 
dalle sue mani : concioffiachè egli è deffo , che dà 
allNirtrumento , di cui gli piace servirli , la virtù e 
J’ attività per la produzione dell’ effetto , .che ha 

de- .1 


Digitized by Google 



Lib. III. Cap. XVII. 107 

desinato . Con quefti trecent' uomini io ti libererò 
dai Madianiti. 

S£&?SS£S£S5SSSSSSSSS5S ^SSSSSsSSSSSSSSSsSS^g 

CAPITOLO XVIII. 

Vittoria miracolosa di Gedeone , e intera disfatta 
de' Madianiti . Egli ricusa la sovranità , che gli 
vien offerta. Efod di Gedeone : motivo d' ìdola- 
. tria . Sua morte . Giud. 7. 8. 

». (jFedeone , non avendo seco più di trecent’ uo-0 ; -£* 
mini, marciò alla Jor teda contro i nemici, i quali 
eran accampati nella valle in numero di 135. mila 
soldati . Nella seguente notte gli comandò Iddio d’ 
andar solo , o con uno de* suoi domeftici al cam- 
po de’ nemici per intender ciò, che vi fi dlcefle. 
Andovvi egli , e accodatoli ad uno de’ corpi di 
guardia , udì un soldato , che raccontava ad un al- 
tro ciò , eh’ egli aveva veduto in sogno . Era que- 
llo un pane d’ orzo cotto sotto la cenere, che ro- 
tolando dall’ alto della montagno fino al camp© de* 
Madianiti , e incontrato avendovi un padiglione 1 ’ 
avea rovesciato a terra . Quegli , al qual ei narra- 
va il sogno , gli diflfe : Cotefto pane altro non è 
che la spada di Gedeone Israelita . Iddio gli ha da- 
to in mano i Madianiti con tutto il lor campo . 
Avendo inteso Gedeone quello sogno e 1 * interpre- 
tazione , che data gli era , fi proftrò a terra , e 
adorò Iddio . Fece tolto ritorno al suo campo , e 
dille alla sua gente : Andiamo : il Signore ci ha 
dato nelle mani l’armata Madianita. 

2. Ei divise i suoi trecent’ uomini in tre corpi, 
e diede a ciaschedun d’eflfì una tromba con un va- 
so di terra, in cui eravi una fiaccola , dicendo io* 
ro: Fate ciò, che vedrete farli da me. Sulla mez- 
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za notte i soldati di Gedeone, effendofi avvicina* 
al campo nemico da tre differenti lati , incomincia- 
rono a suonar la tromba , e a batter i lor vafi l’un 
contro p altro . Spezzati effendo i vafi , teneano in 
mano le lor fiaccole accese , e continuano a suo- 
nar la tromba senza abbondonar il lor pollo, tratto 
tratto gridando, la sfada del Signore e di Ge- 
deone . Nel tempo fteffo il terrore fi sparse fra ^ 
Madianiti, e fu il campo tutto in disordine: corre- 
van eglino qua e là, gettando alte grida e fuggendo? 
e Iddio rivolse le loro spade contro disemedefimi^ 
gli nni gli altri uccidendoli. I capi e una parte delle 
lor truppe prese la fuga verso il Giordano: ma 1 
più valorofi di Neftali , d’ Aser , e di Manaffe lì 
misero a perseguitarli ; e quelli di Efraim , chiama- 

fj'&c .’ ti da Gedeone , effendofi impadroniti delle ftrade pre^ 
sero due dei capi dei Madianiri , Oreb e Zeb , ed 
avendoli ammazzati, portarono le loro tefte a Gè-* 
.deone, col quale molto aspramente fi lamentarono » 
perchè non gli avea chiamati , quand' era andato E 
combattere contro i Madianiti . E che ho fatt’ io ris- 
posagli eh’ equivaglia a quel, che voi fatto ave- 
te «* Un sol grappolo d‘uva d’ Efraim non vai egli 
più di tutta la vindemmia d* Ezrii? Il Signore vi ha 
dato in potere i Generali de’ Madianiti , Oreb e 
Zeb i Cosa ho io potuto fare, eh’ equivaglia a quel- 
lo, che avete voi fatto? Quella rispolta acquetò la 
lor collera. 

+ ?• Gedeone passò il Giordano co* suoi trecent’uomi- 

ni , perseguitando Zebee e Salmana di Madian . Es- 
sendo arrivato a Soccot, richiese agli abitanti de’vi- 
veri pe suoi soldati, i quali eran spoffati dalla fati- 
ca, e nondimeno pieni d’ardore nell’ inseguir iuemi- 
ci. Ma 1 principali della città ributtarono con insul- 
to la sua domanda. Hai tu peravventura , gli dis- 
ser eglino, Zebee e Salmana nelle tue mani , per vo- 
ler che diamo noi de’ viveri alla tua gente? Di là 
passò egli a Fanuel , e fece la (leffa domanda agli abi- 
tari- 
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tanti , i quali gli risposero come quelli di Soccot . 
Gedeone contino la sua marcia, raggiunse i Madia- 
niti. Zebee e Salmana cogli avanzi del loro eserci- 
to prendean riposo , altro Ior non reftando in tutto 
che 15. mila uomini , perduti avendone ben 120. 
mila. Gedeone validamente inveftilli, mentre di 
niente non sospettavano , mise le lor truppe in rot- 
ta. Zebee e Salmana preserla fuga. Gedeone gl'in- 
seguì, ed avendoli prefi li condurti; in Soccot, e li 
fece veder agli abitanti, a’ quali dille ; Ecco Zebee 
e Salmana, a cagion de’ quali voi mi avete oltrag- 
giato, quando chiedeavi de’ viveri . Egli fece pren- 
der però settantasette de’ principali , e li fe morire. 
Demolì dalla cima ai fondo la torre di Fanuel , e 
fece man balla sopra gli abitanti; dopo di che uc- 
cise Zebee e Salmana. Così umiliati furono f Ma- 
dianiti dinanzi ai figli d’Israello. D’ allora in poi 
non osarono eglino più d’alzar la tefta; e il paese 
reftò in pace per tutto il tempo del governo di 
Gedeone . 

. 4. Dopo la di lui vittoria gli diflero gl’israeliti, 
regna sopra di noi , tu e i discendenti tuoi dopo di 
te, perchè ci hai liberati dai Madianiti. Gedeone 
rispose loro; Nè io, nè i miei figliuoli non regne- 
remo sopra di voi; ma il Signore sarà il vofiro 
Re. E soggiunse; lo non vidimando che una cosa; 
Datemi ciascheduno i pendenti d’orecchio, che ri- 
portati avete dal voftro bottino. Concioflìachè (a) 
gl* Ismaeliti portavano de’ pendenti d’oro agli orec- 
chi. Risposero eglino; Noi gli offriam di buon cuo- 
re. Fu difteso un mantello, e ciascun vi gettò i 
pendenti d’orecchio, che avea prefi. Gedeone ne 
- fe- 


(a) La Scrittura nomina qui gl’ismaeliti ; forse per- 
chè quello nome era comune a tutti i popoli dell’A- 
rabia ; o perchè 1* uso dei pendenti d’orecchio d’oro 
derivava originariamente dagl’ismaeliti. 
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fece fare un Efod , che collocò ne Ila città d‘ Efra 
Qiiefto Efod fu ( in seguito ) pegl’ Israeliti un’ occa- 
sione di proflituiffi all’ idolatria , e cagionò là rovi- 
na della casa («) di Gedeone. Egli morì in una pro- 
sperosa vecchiezza , e fu sepolto nella tomba di 
Gioas suo padre. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

5. ( Egli udì un soldato , che raccòntava ad un 
altro ciò , ch'egli veduto aveva in sogno , ec. fino a 
quelle parole, con tutto il loro campo. ) Chi non 
ammirerà !a condotta di Dio nel discernimento tut- 
to gratuito, che fa di due soldati infedeli, per ri- 
velar loro i suoi disegni / Uno viene iftruito in un 
sogna della diftruzione, che Dio vuol fare d’ una 
potente lega per mezzo di Gedeone: l’altro riceve 
il lume profetico per ispiegar il sogno del suo com- 
pagno. Imperciocché v’ha sì poco rapporto fra un’ 
pane cotto sotto la cenere e la spada di Gedeone 
che lo spirito umano ficuramente senza una rivela- 
zione divina scuoprir non potrebbe il vero senso di 
quello sogno. Così Dio fa sortirla luce dal sen del- 
le tenebre, e illumina il più fedel suo servo per 
mezzo di due uomini empj e idolatri . 

6. ( Et diede a cadauno d' efii una tromba con un 
vaso di creta , ec. fino a quelle parole, e gli uni e 
gli altri fi uccisero. ) Tutto quello sì fìraordinario 
apparato , secondo alcuni interpreti , non era se non 
se uno llratagemma di guerra per atterrir i nemici 
e metter di notte tempo nel campo loro il disordi* 
ne. Siccome non a vea Gedeone che trecent’ uomini, 
ei li divise in tre corpi, affinché comparilTero di 

più 
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più; ed eftendendofi attorno al campo, cagionaffere 1 
maggior terrore ai Madianiti. Le trombe, che die- 
de loro , eran deftinate per far un grande ftrepito , 
e per metter l’allarme tutt’a un subito in quell’ e- 
sercito; poiché il suono improvviso di tante trom- 
be dovea far credere, che il numero di quelli, che 
gli attaccavano, fofTe grandirtìmo. I vali di creta , 
che lor fece prendere, e che racchiudevano delle 
fiaccole , servir dovean solamente per nasconder il 
lume, onde loro somminiftar il mezzo d’ accollarli 
più facilmente a’ nemici senza effer veduti ; e quei 
fuochi dovendo scintillar tutti a un tratto, allorché 
averterò i soldati di Gedeone spezzati i vali di cre- 
ta , far non poteano a meno di non atterrire ftraor- 
dinariamente i Madianiti. 

7 . Ma chi mai può reftar soddisfatto d’ una tale 

spiegazione ? Pxetendiam noi forse di spacciar lo spa- 
vento e la fuga precipitosa de’ Madianiti per natura- 
li effetti di ciò, che Gedeone fece far alle sue gen- 
til Sarebbe quello falfiflìmo. A chi persuaderai!» 
mai, che trecent’ uomini divifi in tre corpi 1* un 
dall’ altro molto discofti , ciascun de’ quali riftretto 
occupava pochiflimo terreno , abbian potato col suon 
delle lor trombe, e co’lumi delle lor fiaccole, get- 
tar in un iftante il terror in un campo di cento 
venti mila uomini , eh’ effer dovea d’ un’ immensa 
eflenfione ? Se non fi può far a meno di non ravvi- 
sarvi un miracolo della mano dell’Onnipotente, io 
domando a che può cotefto Angolare , inutile, ri- 
dicolo apparato? e se Dio voleva, che la vittoria 
non foffe attribuita che a se, non poteva egli al so- 
lo appreffarfi de’ trecent’ uomini atterrir $ nemici , 
facendo sentir ad erti, com’egli fece in altra occa- 
fione, uno ftrepito di carri, di cavalli, e di nume- 
rose truppe, che a piombar veniffero sopra di es- 
si .■? -y * 

8 . Egli è ben evidente, che qui tutto è mifterio- 
so. Ma per ben intenderlo fa d’ uopo il richiamar 

le 


Digitized by Google 



uà L i s. Ili, Cap. XVIII. 
le cose anzi dette, e ripigliar dal principio fe -fió- 
ria di Gedeone , che i santi Padri riguardarono co- 
me la figura di G. C La riunione delle principali 
circoftanze di quella iftoria ci presenterà un'imma- 
gine dell’opera del noftro Salvatore divino. 

9. Un Profeta serve di Precursore a Gedeone , 
ficcome Gio: Batti Ila a G. C. egli avverte i pecca- 
tori della loro iniquità, e predica adeflì la peniten- 
za. L'Angelo trova Gedeone coi vaglio alla mano, 
scevrando la paglia dal grano; e così un giorno far 
dovea G. C secondo P espreflione del suo santo Pre* 
^cursore . Qpelli , che Gedeone deve liherare , sono 
i suoi principali nemici. Non polfon eglino soffri* 
re , ch‘ egli attacchi l’idolatria, nella quale hanno 
il lor cuore impegnato. Appena G. C. dà principio 
alla sua opera , vien presa di mira la di lui vita . 
Egli è venuto per andar in traccia delle pecore d* 
Israello, eh’ erano smarrite, per difingannarle da’ lo- 
ro errori e dalla vana fiducia nella lor propria giu* 
ftizia; per iflabilir su le rovine dell’ amor idolatra 
di se medefimi il vero culto di Dio , eh’ è la cari- 
tà. La congiura contra d’ elfo tofto dichiarali, e fi 
cerca di farlo morire . Molti tocchi dallo splendore 
de’ suoi miracoli , i quali inoltrano la pienezzadel- 
lo Spirito di Dio, che abita in elfo, e penetrati 
\ dalle parole piene di grazia, le quali escono dalla 
di lui bocca , gli fi radunano intorno , lo ascoltano , 
in lui credono, e lo seguono . Ma molti sono i chia- 
mati , e pochi gli eletti. Un colpo di vaglio faspa- 
>. r i r i a paglia e i grani leggieri. Gli uni fi separan 
da lui disgufiati dalla sua dottrina. Il timore, ru- 
mano rispetto , la vana gloria , le pallìoni gliene tolgon 
molti altri ; laonde seco lui non refla che un picciol nu- 
mero d’ uomini eletti , figurati ne’ trecent’ uomini di Ge- 
deone, sollevati sopra i timori e sopra le speranze 
del secolo, tocchi ben poco dai temporali bisogni , 
che non prendono se non se il neceflario e ancordi 

pas- 
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gnàggio ; che non pensano che a seguire gli ordini 
ni di Dio e del loro generale, e noh hann’ altro 
a cuore che di combattete e di vincerèv 

io. Gesù Cristo povero , dispregevole aglr-occhi • 
degli uomini , senz’ appoggio, senza uman soccorso 
ha vinto il mondo e il principe del mondo . I suoi 
Apostoli poveri com’eflo, senz* altre armi [che le 
trombe Evangeliche, portando il prezioso tesoro e 
la luce della divina parola in vali di creta , cioè 
di corpi fragili e mortali, han rovesciata l’idola- 
tria e la superstizione colla sola virtù del nome vi 
Dio e di Gesù Cristo , figurata dalla spada del Si- 
gnore e di Gedeone. La luce de) Vangelo sfavillò 
pel loro martirio , ficcome le fiaccole de’ soldati di 
Gedeone cominciarono a brillare, allorché i vafi di 
terra, che le tenean ascose, furono infrahti : e 1* 
efficacia della lor parola, figurata nello squillo del- 
le trombe, mise in fuga tutte le potestà delle te- 
nebre. Per- afloggettar l’universo al Vangelo, e per 
abolir il culto profano, che vi regnava, non vi fu 
d’uopo nè d’eloquenza, nè di credito, nè di ric- 
chezze, nè dì scienza umana: non abbisognò nè for- 
za, né politica, nè artifizio: nè vi s’ impiegò nè 
il terrorj dell’ armi , nè quello della moltitudine : 
non fi volle oppor nemmeno la minima refistenza 
alla più eccepiva violenza. Eu predicata la veri- 
tà : tutto per lei soffrilfi ; e idi lei nemici furon 
vinti. 

H» (Et chiese agli abitanti di Soccot dei viveri per 
le sue truppe , eh' erano spojfate dalla fatica . Ma i 
principali di quella citta rigettarono con insulti la sua 
dimanda . ) Ecco i depofitarj della forza di Dio , e 
i liberatori del di lui popolo ridotti ad una estrema 
fatica, mancanti del neceflfario, che attendono dal- 
la liberalità di coloro, pe’ quali combattono . Iddio 
ha posti i suoi Apostoli a tutte coteste prove: eS. 
Paolo conta fra le prerogative del suo Apostolato» 
travagli e le fatiche, la fame e la sete . Gedeo-*i. c ": 
Tom. VI, H ne 
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ne dimanda pe' suoi le cose neceffarie alla vita ; -e 
gli vengono con insulto negate. Ma la terribil ven- 
detta, ch’egli trarrà da quegli uomini senza mise-* 
ricordia, c insegna, qual giudizio fa Gesù Crifto 
del disprezzo, che fi ha pe’ miniftri del suo Van- 
irselo > e della durezza, o dell’ indifferenza onde ven- 
gon trattati coloro, ì quali combattono, e soffrono 
per la di lui causa. 

i ». ( Regna sopra di noi , poiché ci hai liberati da' 
Madianiti . Gedeone rispose: Io non regnerò sopra di 
•eoi ; ma il Signore sarà il voftro Re . ) Queftew pa- 
role del popolo e di Gedeone dimoftrano, che allo- 
ra era Dio, come avvertito abbiamo, il qual regnava 
immediatamente sopra degl’israeliti, e che i Giudei 
• non avean sopra d’ effi un autorità sovrana . Gedeo- 
ne, la modestia del quale da noi fi ammira, qui pur 
è l'immagine di Gesù Crifto, il quale non è venuto 
al mondo, e non ci ha liberati dalle mani de’ no- 
li ri nemici , se non per far regnare Dio ne’ no- 
stri cuori con un amor, che li sottomette affoluca- 
mente ad effo. Ogni e qualunque potere dato gli fu 
In cielo e in terra per annichilar ogn’impero, ogni 
*■ c»r. dominio , e ogni potenza opposta a Dio suo Padre. 
<s *.* Ma dappoiché avrà egli compiute le sue conquifte, 
e riportata l’ ultima vittoria sopra la morte nella 
gloriosa risurrezione degli Eletti, egli rimetterà il 
suo regno a Dio, ed ei medefimo resterà affogget- 
tato a quello, che gli avrà afToggettate le cose tut- 
te, affinchè Dio fia tutto in tutti. 

i$.( Gedeone fece un Efod , ch'egli pose nella sua 
città di Efra. Codefto Efod fu in seguito per Israeli» 
un' occafione di proftituirfi all' idolatria , e cagionò 
la rovina della casa di Gedeone. ) L’ Efod era la 
sopravveste del gran Sacerdote , corta e senza mani- 
che, d’una stoffa teffuta d’oro, di lino, e di lana 
di color di giacinto , di porpora , e di scarlatto ; ed 
arricchita di quattordici pietre preziose incaffate nell* 
oto . Non fi può precisamente determinare , qual 

- ' • effer 




/ 


Digitized by Googl 



Li*. III. C a*. XVIII. iif 

efler poteva cotefio Efòd di Gedeone. Convìen cre- 
dere, che fofTe detto ben differente dall’ Efod Sacer- 
dotale : concioflìachè era fatto di pendenti d’ orec- 
chio, o d’anelli d’oro de' nemici > il cui peso era 
di mille settecento fieli d’oro, cioè di cento e ot- 
tanta marche . Ora per quanto suppor fi voglia pre- 
ziosa la fiotta dell* Efod Sacerdotale, e quanto es- 
servi mai poteva d’oro nella teflìtura d’un veftito 
(fretto, corto, é senza maniche.'’ Si può conghiet- 
turare , che l’Efod di Gedeone fotte qualche monu- 
mento, e forse qualche rappresentazione della sua 
vittoria. Egli lo consacrò a Dio per riconoscenza , 
per eternar la memoria del benefizio da lui ricevu- 
to* Ma dopo d' ejfo(a) vale a dire dopo la di lui 
morte, il popolo sempre inclinato all’ idolatria pro- 
i (litui il suo culto a quell’ Efòd , come fece indi pur 
al serpente di bronzo. ConciofÉachè l’uomo fi abu- 
sa di tutto. Le cose più pure nella loro origine fi 
-‘contaminano, e fi corrompono fra le di lui mani . 
L’opera di pietà di Gedeone terminò alla fine in 
un culto sacrilego e nella rovina della sua casa, la 
quale ebbe la disgrazia d* avente parte . .Quante san- 
te coftnmanze fi son mai vedute anche nella Cigie- 
sa e degenerar in abufi! Quanti ftabilimenti, i quali 
sono fiati il frutto della più infigne carità , e de’ 
quali col tempo fi è impotteffata la cupidigia ì 



ss 
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Il 6 

CAPITOLO XIX. 

; »•’ * Ir 

Vccifione de' figli di Gedeone fatta da jtbimelecco . 

Egli diventa Re dì Sicben. Apologo di Gioatan . 

Ribellioni de' Sicb imiti . Vittoria e crudeltà d' 

Abimelecco . Sua morte. Giud. 8. e 9. 

5nTdH l *I^ 0 P 0 la morte di Gedeone i figli d’israello * 
Monrfo 0 bbUaronQ il lor Signore e il loro Dio , che gli 
oiui. avea liberati dai lor nemici , e li proftituirono all* 
idolatria. Non dieder eglino atteftato alcuno di ri- 
conoscenza alla famiglia di Gedeone pe’ grandi ser- 
vigi, che renduti aveano ad Israello. Gedeone mo- 
rendo avea lasciato settanta figli di pii mogli, ol- 
tre Abimelecco ; il quale guadagnò 1* animo degli 
?.'e£?'abitanti di Sichen in grazia di sua madre , eh’ era 
di quel paese; e fece lor intendere , che sarebbe 
fiata cosa loro più vantaggiosa 1’ ubbidir a lui so- 
lo, che il reftar soggetti al dominio di settanta fi- 
gli di Gedeone. I Sichimiti gli diedero una somma 
d’argento preso nel tempio di Baal-berit, eh’ egli 
impiegò nel far leva d una truppa d’ uomini mise- 
rabili e vagabondi , che a lui fi unirono. Egli andò 
con elfi alla casa di suo padre , dove uccise tutfc’i 
suoi fratelli sopra una medefima pietra , a riserva 
del più giovane di tutti , chiamato Gioatan , cui. 
riuscì di salvarli . 

2 . Si radunarono allora gli abitanti di Sichen, ed 
eleffero per loro Re Abimelecco. Gioatan avendolo 
saputo se ne andò sulla sommità del monte Gari- 
zin , di dove alzò la sua voce , e dilfe : Ascolta- 
temi , abitanti di Sichen , ficcome bramate che as- 
colti Dio voi medefimi. Gli alberi fi rajunaronouit 
giorno per eleggere un Re, e differo all’ulivo: Sii 
tu il noflro Re. Rispose 1* ulivo : lo abbandonar 
non pofiò il mio suco e il mio olio,, per caricarmi! 
della cura degli altri alberi . Offri ron quindi il re-. 

. gno » 
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gno al fico , e alla vite, che parimente Io ricusa- 
rono. Finalmente differo allo spino: Vieni , e sa- 
rai ilnoftroRe. Rispose loro lo spino: Severamen- 
te mi avete eletto per voflro Re, venite a ripo- 
sarvi sotto la mia ombra. Se poi venir non volete, 
esca il fuoco dal rovo, e divori i cedri del Liba- 
no. Ora dunque, soggiunse Gioatan , se nello spar- 
gere il sangue di sottanta figli di Gedeone , e nello 
flabilire Abimelecco per voftro Re, voi fattaavete 
un’azione giufta, e avete riconosciuto, come dove- 
tevi servigi di quello, che ha combattuto per 
voi , e che ha esporto in tanti pericoli la sua vita 
per liberarvi dai Madianiti ; faccia Abimelecco pur 
ia vortra felicita , e portiate voi far la felicità di 
Abimelecco. Ma se voi oprato avete contr’ ogni giu- 
ftizia; esca il fuoco da Abimelecco , e divori gli 
abitanti di Sichen : il fuoco esca dagli abitanti di Si- 
chen , e divori Abimelecco . Avendo così parlato, 
prese la fuga . 

3. Abimelecco governò Israello pel corso di tre 
anni . Ma il Signore mandò uno spirito di discor- 
dia e di odio fra Abimeleceo e i Sichimitr. Querti -* 
principiarono a detertark) , come autor del macello 
dei figli di Gedeone, e fi ribellarono contro d’erto. 
Abimelecco li battè in campagna, prese la città , 

ne uccise tutti gli abitanti, e diftuflela interamen- 
te . Poco dopo vi fece egli seminar di sale il ter- 
reno , Gli abitanti della Torre di Sichen avendo- 
lo saputo fi rifugiarono nel tempio di Baal-ber.it , 
che era fortiflìmo . Abimelecco vi mise il fuoco, 
e tutti coloro, che v’eran dentro in numero di cir- 
ca mille persone tanto uomini che donne, rertaro- 
no soffocati. 

4. Di là marciò egli poi verso Tebe. In mezzo 
a quella città Vera una torre, o fortezza , In cui 
s’eran ritirati i principali abitanti, risoluti di va- 
lorosamenta difenderli . Accoflatovifi Abimelecco , 

?i tentava già di attaccarne il fuoco alle porte ; 

- Il 3 ma 
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ma una donna gli gettò dall* alto una scheggia di 
mola da molino, che gli schiacciò il cranio . Egli 
chiamò subito il suo scudiere, e gli ditte? STodra la ' 
tua spada e uccidimi; affinchè dirli non potta, eh’ 
Anni delio fìa morto per man d'una femmina . Lo scudiere 
“^“ubbidì, e l'uccise. Dopo la di lui morte , tutta ia 
sua gente fi sbandò, e se ne ritornò alle proprie ca- 
se . Così Dio rendette ad Abimelecco il male, eh* 
egli commetto avea contro suo padre uccidendo I 
suol settanta fratelli . I Sichimki ricevettero pure il 
cafìigo, che meritarono ; e la maledizione , cheGioa- 
tan avea pronunziata, cadde sopra di elfi. 

' • * 1 ' * • •* a» . i 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. ' • 

- * . ' w _ f v 1 

5 . ( t '^opo la morte di Gedeone , i figli d’ Israeli* 
f o/ero in dimenticanza il Signor loro Dio, che gli 
avea liberati da' lor nemici, e fi prò fi ituirono all' 
Idolatria . ) Quantunque la Scrittura ci abbia pre- 
venuti intorno alle frequenti ricadute degl’ Israeliti j 
vederli non può nondimeno senza un* eftrema sor- 
presa codefio popolo pattar continuamente , e in 
così poco tempo , dal culto del vero Dio alle su- 
perfezioni degl* idoli , nonoftante i terribili cafiighi 
onde le prevaricazioni loro venian punite . L* ido- 
latria è qualche cosa di sì mofiruoso e di sì oppa» 
fio alla ragione, che non sì può comprendere don* 
de potette mal derivare una sì abbominevole indi* 
nazione di abbandonar il vero Dio , In una nazio* 
ne , alla quale fi era egli fatto conoscere , per la 
quale oprava inceffantemente nuovi miracoli , e la 
cui temporale prosperità dipendeva dalla di lei fe* 
deità nel servirlo. 

6. Quand* anche tutte le altre nazioni del mon- 
do, che Iddio lasciava camminar nelle loroftrade, 
obbliato Favellerò, io ne sarei men sorpreso . Que^ 
Ilo accecamento è una conseguenza dello fiato de- 

plo- 
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ploreaìle , in cui il peccato ha ridotto I* uman ge- 
nere: altrove io già ne ho parlato. Gli uomini ab- 
bandonati a se fteflì avean quali del tutto perduta 
l’jidea e della propria eccellenza , e dell’ autore del 
loro eflere. Non reftavan nel loro spirito se non 
se alcune scintille di luce, baftantemente vive pe- 
rò , onde rendere le lor tenebre inescusabili , ma 
troppo deboli per diflìparle. 

7. Sembra , eh’ efler poi non dovefle lo fteflfo an- 
cora degl’israeliti. La ricordanza delle maraviglie e 
de’ benefizi di Dio, l’onor ch’avevano d’ efler il di 
lui popolo, la luce della sua legge, che gl’ illumi- 
nava, tutto cospirava ad attaccarli al suo culto, e 
a far loro concepir dell’orrore per le false divini- 
tà, che gli altri popoli adoravano. 

8. Ma quando suppongali , ciò eh’ è veriflimo, 
cioè che quel popolo non era col cuor attaccato al 
vero Dio e alla sua legge ; non lì prova difficoltà 
nal comprendere, ch’egli così facilmente mettefle 
e l’un» e l’altra in dimenticanza.-- '« 

Là legge di Dio è gravosa alla natura, e se- 
veramente ella contraria tutte le sue inclinazioni. 
Ella è una barriera incomoda a tutti 1 suoi defide- 
ri , e un giogo che tormenta la libertà delle sue 
paflioni . Ella inceflantemente umilia l’ uomo , e 
non gli rappresenta che delle cose trilli . Ella di 
continuo l’avverte delle sue colpe, e non gli lascia 
paflar niente. E ficcome la legge antica noh som- 
miniftrava da se ftefla la forza per adempierla , nè 
il gullo per ritrovarla amabile; gli Ebrei moflì non 
erano ad oflervarla se non se da! sol motivo dèi 
timor de’caftighi dellinati a’ prevaricatori . AH’op- 
pollo il culto de’ fallì dei , ben lungi dal condannar 
le paflioni, le avea tutte già consacrate. L’ubbria- 
chezza , l’Impurità , la discordia, la vendetta avea. 
no ciaschedun la lor particolare divinità , che l’au- 
torizzava per un motivo di religione. Tofìo però 
che il tempo, o la presente prosperità diflìpato a* 
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veva il timor de’caftighi, e che gli Ebrei piò trat- 
tenuti non eran dall’ esempio , dall’autorità, e dal 
zelo de’ magiftrati, ode’ principi ; il loro cuore trai 
scinar fi lasciava con una incredibìl rapidità verso 
una religione , la quale approvava e lodava ciò eh' 
elfi amavano, che a tutto s'accomodava, che nien- 
te proibiva, e tutto il di cui esercizio confifteva nei 
soddisfar le proprie paffioni . 

•'io. Qual forza mai aver potea su quegli uomini 
di carne e di sangue una religione pura , santa i e 
sublime , che adora in ispirico e in verità un Dio , 
che è spirito/’ Non può l'uomo da per se solo er- 
gerii fino all’ Effere supremo per rendergli un culto 
degno di lui . Egli è ben tofto tibuttato dalla diffi- 
coltà di concepire una divinità invifibile e.incom- 
prenfibile, e scoraggiato dalla ricerca medefima d’ui*, 
oggetto, che da lui, direi quali, allontanali, a mi- 
sura ch’egli fi sfòrza d’ avvicinarsene, e s’innalza 
a proporzione, che fi lancia egli per raggiungerlo 
egli ricade per la ftanchezza più profondamente nel- 
le tenebre della sua carne ; e obbliando irisenfibil- 
mente un Dio, che è superiore atutt’idi lui pen- 
ile ri , ei fi racchiude nello ftretto circolo delle vi. 
libili cose: incapace di guflare gli oggetti spiritua- 
li ; non crede se non ciò che vede, e non ama serr 
non dò eh’ egli può toccare. 

, t *ij. Quelle miserie, le quali abbaflanza deplorar 
non fi polfono, ci somminillrano il motivo d’ am- 
mirar co’ sentimenti della più viva [riconoscenza 
un de’ maggiori segreti della misericordia di Dio; 
per la riparazione dell’uomo. Il peso, che trattene- 
va 1 * anima noftra verso le cose senfibili , rendntau 
l’avea così carnale eterreflre, ch’ella rientrar noir 
poteva in se ftelTa per ascoltarvi Dio, che gli parv 
lava. Pel millero dell* Incarnazione il Verbo fi è 
reso vifibile , ed ha abitato fra noi . La luce, alla 
quale rivolgevamo noi le spalle, fi è presentata di- 
nanzi, a noi : ella fi è accomodata alla debolezza 
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degli occhi noftri , e alla battezza delle noftre in- 
clinazioni, e perchè non eravamo noi più capaci di 
veder e di amare se non de* corpi, ella fi èveftita 
di un corpo , e fi è collocata fra quegli oggetti , che 
soli fermavano i noftri sguardi , ed eccitavano i de- 
fiderj noftri, affine d’infmuarfi per mezzo de’ no- 
ftri senfi fin nel fondo della noftr* anima, a^difli- 
par così le sue tenebre , e guarir la sua corru- 
zione . 

- 12* In tale fiato, umiliato e annientilo Iddio fino 
a diventar somigliante all’uomo, ha conversato fa- 
migliarmente con etto . Egli f ha reso attento co’ 
suoi miracoli , 1’ ha guadagnato co’ benefizi senfibi- 
li , e con quefto sì maraviglioso artifizio a poco a 
poco ha egli aperto il di lui cuore alla veduta e 
all’ amor dalla verità eterna e invifibile. 

■ t;. ( *${on dìeder' eglino un atte fiato di ticono- 
scenza alla famiglia di Gedeone de' grandi servigi , 
che aveva egli pre fiato ad Isr nello,) Non è daftu- 
pir, se un popolo, che non fi rammentava del suo’ 
Signore e suo Dio dopo tanti benefizi e tante prove 
miracolose della sua protezione , mancatte di grati- 
tudine verso un uomo già morto. La pietà è il più 
fìcuro appoggio delle virtù anche civili . Contar fi 
può sulla gratitudine, sull’ amicìzia , sulla fincerità 
d’un uomo, che tema Dio, e che lo ami. Ma che 
attendere , che sperar mai fi può da colui , il qua* 
le altra legge non ha che la sua pattìonei? 

, 14* ( Abìmelecco guadagnò gli abitanti di Sichen 
in grazia di sua madre , ec. ) L’esempio d’Abime- 
leeco ne insegna , quali rovine può Cagionare nel 
mondo la pattfone di un sol uomo , e fino a’ quali- 
eccelli può ella spingerlo, allorché fi è resa padrona 
del di lui cuore. L’ambizione , da cui Abimelecco 
è divorato , eftingue in lui tutt’ i sentimenti della 
religione e della natura. Tutto è sacrificato al de- 
fiderio di regnare . Egli s’apre la ftrada al trono 
col trucidar i proprj fratelli . Egli fi sforza di fta- 
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bilirvifi col metter a sacco una città , e còlla rtior- 
te d’ un’ infinità di persone. E che aspettar fi do- 
veva da lui , se una pronta morte non avelie libe- 
rato gp Israeliti da quel moftro d’empietà e di fie- 
rezza? Le paflìoni non partoriscono sempre delitti 
sì enormi ; ma ne racchiudon i semi ; e non ve n* 
ha alcuna, allorché l’uomo avuto ha la sciagura d* 
abbandonarvi!! : di cui riprometter fi pofifa , che noi , 
porterà ella fino alle ultime eftremità. 

,■ 15. Ma facciam qui principalmente rifleffo a tre 
cose, che dice la Scrittura. Quella è una chiave , 
la qual ci apre P intelligenza di tutte le ftorie sa- 
cre e profane. 

16. Ella ci dice primieramente , che 1 * idolatria 
dell’Efoi cagiono la rovina della casa di Gedeone. 
Allor dunque che poco dopo veggiamo Abimelecco. 
trucidare i suoi settanta fratelli, e iSchi miti secon- 
dar la di lui crudeltà ; noi pensar dobbiamo , che « 
quello è il decreto della divina giuftizia, che fi e- 
seguisce contro quella casa per mezzo d’ Abimelec- 
co , e di que* die lo ajutano a commettere una si 
orribile scelleratezza. 

17. La Scrittura poi dice, che il Signore mandò 

uno spirito di discordia e di odio fra deffo e i Sebi- 
miti , cioè a dire, che lasciò la briglia allelorpas- 
fioni, le quali accesero fra d'elfi un odio mortale, 
e una sanguinosa guerra. .. 

18. Finalmente dopo d’aver rapportata la morte 
d’Abimelecco , ella termina la narrazione di tanti 
tragici avvenimenti con quelle parole molto nota- 
bili; Così Dio rendette ad Abimelecco il male , eh' - 
ave a commejfo -contro suo padre nell' uccidere i suoi 
settanta fratelli . I Sebimiti ricevettero parimente 
il caftigo di ciò y eh' ave an fatto; e la maledizione 
che Gioatan avea pronunziata y ricadde sopra diejft. 

1 9. Son elle pur molto preziose per noi quelle 
riflelfioni dello Spirito Santo , autore delle Scritta 
re. Effe ne insegnano, che Abimelecco , ambizioso, 
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Inquieto» intraprendente, audace, senza umanità , 
senza religione, è un uomo, che Dio ha suscitato 
per effer il miniflro delle sue vendette, e contro la 
casa di Gedeone , e contro i Sichimiti . Tutti peri», 
cono giuftamente, effendo rei gli uni d’idolatria, e 
gli altri d’ingratitudine e di crudeltà: ma Abime- 
Jecco, la verga e il flagello di Dio, tenza parago- 
ne è »1 piò perfido di tutti gli altri , i quali per di 
lui mezzo sono da Dio puniti . Cosi dopo d’ aver 
compiuta l’ opera sua , e servito co* suoi delitti ai 
gìufli disegni di Dio, egli medefimo è colto ; egli 
muore da empio e da disperato, e la verga è get- 
tata al fuoco. Se lo Spirito di verità non c’illumi- 
nava intorno a quelli avvenimenti , noi non vi scor- 
geremmo se non se le paflìoni degli uomini, e le 
funefle lor conseguenze . Coll’ ajuto della sua luce 
veggiamo e adoriamo Iddio medefimo, agente per 
tutto, non ispirando agli uomini le lor ingiufte e 
disordinate paflìoni; ma o rinserrandole, o lascian- 
do ad effe un libero sfogo, richiamandole intanto 
però verso certi oggetti, e regolando i lor effetti, 
secondo l’uso che la sua providenza vuol fame per 
la gloria del suo nome. 

20. ( Oli alberi fi radunarono un giorno per eleg- 
gere un Re, ec. fino a quelle parole, che divori Jk- 
bimelecco . ) Quella sorta di figure, nelle quali fifa 
parlare ed agire le inanimate cose, eran in uso fra 
gli antichi . Si sa , che Menenio Agrippa fi servì 
tllmente delta favola delle membra dei corpo e del 
lo ftomaco, per impegnare il Popolo Romano aria- 1 ' 
nirfi ai nobili e al Senato . Noi ne vedremo un se- 
condo esempio nella ftoria d’ Amalia Re di Giuda . 
Sant’ Agoftino offerva , che quelle finzioni non san 
contrarle alla verità, poiché han perfine di farina 
tendere qualche verità . > ^ ? .. > 

2t. Comprende!! facilmente il senso nascolto sot- 
to l’apologo di Gioatan. L’ulivo, il fico, e là vi- 
te, che son alberi utili per l’ eccellente frutto, che 
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portano , figurano Gedeone e i suoi figliuoli : e il 
rovo , che dar non può buone frutta , e che non può 
far anzi se non del male a cagion delle spine, d* 
ond’ è incespato , rappresentava Abimelecco . Gedeo- 
ne e i suoi figliuoli avrebbero potuto far , per le lo- 
ro buone qualità e per la dolcezza del Jor governo, 
la felicità degl’israeliti. Ma il padre avea generosa- 
mente ricusato per se fteffo e pe’ suoi la corona , 
che gli era offerta; e i figli contenti del lóro* fla- 
to, formato non aveanoverun maneggio per ingran- 
dirli . Abimelecco all’oppofto, indegno di comanda- 
re, e capace di tutto perdere e desolare per la sua 
Insaziabile ambizione e pel suo umor sanguinario ^ 
ricercato avea la dignità reale, accettata l’alea con 
avidità, e regnava da tiranno. Ora dunque, dillo 
Gioatan, esca il fuoco da jtbimelecco , e consumigli 
abitanti di Siche ni e il fuoco esca pure dagli abi- 
tanti di Sichen, e divori ^Abimelecco . Quefta male- 
dizione ebbe il il suo effetto. Abimelecco e i SichK? 
miti furon causa delia perdita gli uni degli altri ; c 
Dio diftrulfe 1* opera e gli opera) d’ iniquità colle 
lor proprie mani. 

22 . In quelli due caratteri tanto opporti di Ge- 
deone e di Abimelecco la Scrittura ci ha delineati 
Il ritratto dte'' Catoni e de* cattivi Partorì. I pfimf 
contenti di portar i frutti delle buone opere per là 
propria lor santificazione, preferiscono la ficurezza 
della vita privata e le sante delizie del ritiro a’pe- 
ricoli del governo delle anime. Se vengono lor of- 
ferte le dignità Ecclefiaftiche , rispondono come I’ 
.plivo, la vite, e il fico: Perchè mai sortirò io daf 
mio flato, per andar a caricarmi de’ bisogni di tutto 
un popolo? A me molto più certamente è caro il 
rertar nel mio ritiro , e conservar lo spirito di rac- 
coglimento e di orazione: lasciatemicurtodir per me 
il mio suco e il mio umore. Ne’tempi infelici una 
tal risporta non ha più replicale fi lascian sotto 
il moggio cotefte ardenti lampade, e luminose , le* 
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quali dovrebbero effer porte sul candeliere. Ne* se- 
coli felici della Chiesa non lì ha punto riguardo al 
rifiuto loro: vengon eflì a forza obbligati d’ incari- 
carli della cura dell’ anime . Vi li sottometton egli- 
no per rispetto alla vocazione e all'ordine di Dio: 
ma nel cangiar di flato non cangiati però di spiri- 
to. Conservan efli ne’ primi polli la dolcezza, la 
modeftta, l’umiltà, la carità, che avevano ^ allor- 
tfltè eran nello flato di semplici fedeli: sempre pic- 
cioli agli occhi proprj j e non comparendo al diso- 
pra de’ lor fratelli per altro che per una vigilanza 
«d una sollecitudine inftancabile nel condurli pel sen- 
timento della salute, nel difenderli contro i lor ne- 
mici, e nell’eflirpar dal mezzo d’eflì i vizj e i di- 
sordini, e riftabilirvi il culto spiritual delia carità, 
e il regno di Dio. 

X cattivi paftori figurati da Abimelecco, en- 
tran nel mini fte rio per mezzo delle raccomandazioni 
e de’ maneggi de’ lor parenti e de’ ior amici , per lesol- 
iecitazioni e pegliartifizj, qualche volta ( ficcome la 
fiori a Ecclefiaftica ce ne somrainiftra parecchi esem- 
pi ) per lè turbolenze, per le sedizioni, per le 
guerre, e per 1’ effufione dei sangue de’ lor fra- 
telli . Quanto piò la loro ambizion è attiva , inquiè- 
ta, e ingegnosa, tanto meno son eglino degni del 
porto, al quale aspirano. Dappoiché han deflì otte- 
nuto ciò, che bramavano, fi diportano a tenor del- 
le mire iftefle , eh’ ebbero nel sollecitarne 1’ acqui- 
fto, godono delle rendite e degli onori} e senza 
darli pena di far regnar Dio nelle anime, ch’èl’es- 
senzial dovere del miniftero , non pensano che a re- 
gnar eflì medefimi nell’eredità del Signore, eserci- 
tando un dominio tutto secolaresco, e intimidendo 
i lor inferiori con minacele, e con colpi d* autori- 
tà. Quelli son i rovi, che non portano verunbuon 
frutto, e che non son armati se non se di spine . 
G. C. il supremo Partor delle pecore è venuto , “ 
„ affinchè abbian efli ia vita, e l’abbian conabbon- 
... dan- 
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Ì, danza: ma il ladro non se ne viene se non per 
„ rubarle, per ammazzarle, e per perderle,,. Così 
i mali fi moltiplicano, e i popoli e i perverfi pas- 
tori contribuiscono reciprocamente alla lor perdita . 
I peccati de* popoli son puniti dall* intrufione vizio- 
sa de’ pallori nel lor miniftero; e lapeffima ammi- 
niftrazione de* pallori dà luogo a’ nuovi scandali ; i 
quali tirano la maledizione di Dio, e che talvolta 
son par seguiti dalla rovina total delle Chiese . O 
Gesù , che fiete la porta , per cui fa d* uopo 1* en- 
trare per efler salvi: buon Pallore, che data avete 
la vollra vita per le vollre pecore, allontanate da* 
Pallori e dalle gregge sì grandi sciagure. Rinovate 
ne’ Pallori lo spirito apoflolico, spirito di carità e 
di umiltà: ispirate allepecore fa semplicità e la do- 
cilità ; affinchè fien elleno nel tremendo giorno del- 
la voflra venuta la gioja e la corona de’ lor Pallori, 
e « Pallori fieno la gloria delle lor pecore. 

»• * •.* * *• - . " ' * . » Cx * 



CAPITOLO XX. 


T{uovi peccati d' Israele puniti. EJft ritornano a Ùio. 
Gefte scelto per comandare le loro truppe : sconfig- 
ge gli .Ammoniti . Egli fa un voto , e lo ’ adempie 
nella persona della figlia . Guerra civile tra quelli 
d’ Efraim e di Galaad . Giud. io. il. e iz. 

t. ‘ w % ( ... 

,. 'l oia della Tribù d’Iflaccar fu Giudice d’Israqf- 
lo dopo la morte d’ Abimelecco. Abitava egli in Sa. 
«ir sul monte d’ Efraim . Giudicò Israello pel cor- 
so (4) di ventitré anni . Giair di Galaad , che gli 

snc- 
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succedette, fu Giudice in Israello per Io spazio (a) 
di ventidue anni. Egli avea trenta figliuoli, i quali 
cavalcavano trenta afini , e comandavano a trenta 
città, che per quello appellavanfi i borghi o lecit- 
tà di Giair. • 

2. I figli d’ Israello, dopo elTer ritornati ai lor 
péccati di prima , ne aggiungevano di giorno in gior- 
no de’ nuovi. Adoravan elfi; gl’ idoli di tutti i popo- 
li circonvicini, e giunsero finalmente a ceflfar d’ a- 
dorare il Signore. Si accese la di lui collera contro 
d’elfi, ond’ei li diede in potere de’ Filillei e degli 
Ammoniti , i quali crudelmente per molti anni gli 
oppreffero. Gl’Israeliti gridaron di nuovo al Signo- 
re, e diflero; Noi abbiam peccato , perchè abbando- 
nato abbiamo il Signor noltro Dio. Ma Iddio rispo- 
se loro: Non vi ho io più volte già liberati dall* 
oppreffione <* Nondimeno dopo di ciò voi abbando- 
nato mi avete , e avete adorato degli dei flranieri . 

Io dunque più non vi libererò in avvenire. Andate, 
Invocate i dei', che vi liete eletti , e vi Iiberin egli- 
no llelfi dall’afflizione, ch’ora vi opprime. I figli 
d’ Israello risposero al Signore : Noi fiamo rei : fa- 
teci voi tutto il mal , che vi piacerà ; ma liberate- 

c ci almeno per quella voltai Nel tempo fteflò dis- 
trruflero eglino gl’ idoli di tutto il loro paese , e a- 
v dorarono ilSignore; il quale fi lasciò muover acom- 
paffione alla villa della loro miseria . 

3. Per liberarli dalla schiavitù degli Ammoniti fi ^ 
servì Iddio di Gefte. Era coflui un uomo del paese ' 

di Galaad, che i suoi fratelli scacciato avverano , 
perchè era egli nato di concubina. Gefte vedendoli 
- senza bèni e senz’ appoggio , era paffato nel paese di 
Tob, dov’ erafi egli meflò alla tefta di una masna- 
da 


(a) Sia all* anno 1816. 
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da d’ uomini , ì quali non avean nulla, e vlvedfto di 
ruberie. Qualche tempo dopo, ficcome gli Ammo- 
niti .faceaa la guerra agl’ Israeliti , e gli ftringevaàtì 
vivamente; gli abitanti del paese diGalaad, ciberà- 
- ro i più esporti, mandarono aGefte, e lo scongiu- 
rarono di andar in loro soccorso, offrendogli di ri- 
ceverlo per loro capo. Gefte seguì i deputati; e 
tutto il popolo lo eleffe per suo Principe. ’> a 

4. Egli spedì immantinente degli' ambasciatori al 
Aerici Re degli Ammoniti , per rappresentargli l' ingiuftfi 

zia del suo procedere, e per esortarlo a lasciar 1W 
raello in pace. CodeftolRe non volle arrenderfi afa 
la ragione. Lo spirito del Signore allora invertì Ge- 
fte; ed ei marciò contro gli Ammoniti. Effondo i#* 
viaggio egli fece un voto al Signore, e diffe: Sii 
gnore , se voi darete nelle mie mani gli Ammonirli 
io vi offrirò in olocaufto ciò, che primo sortirà dali 
la mia casa, e che mi fi presenterà dinanzi , quand 1 
io ritornerò vittorioso. Entrò quindiGéfte nel pae- 
se degli Ammoniti per combatterli, e Dio li died® 
in di lui potere. Egli ne uccise un gran numero * 
prese e rovinò molte città, e saccheggiò un gran 
tratto del paese. I figli di Arnmon furon umiliati 
dinanzi a’ figli d’Israele. j ‘i /Diuip 

5. Al suo ritorno a Masfa di Gaiaad,-Iuogo dima 
dimora, ficcome approffnnavafi alla sua casa, gli ven- 
ne incontro l’unica sua figlia danzando al suon de' 
tamburi . Gefre avendola veduta rtrazziò le sue ve- 

" IH, e le lignificò con dolore il voto, che fatto a- 
veva al Signore , e la neceffità in cui era di adem- 
- pirlo. Gli rispose la sua figlia; Padre mio, se voi 
facefte un voto al Signore, fate di me tuttociò , 
che avete promeffo , poiché egli conceduta vi ha 1# 
vittoria contro i voftri nemici . lo vi domando sol 
una grazia, ed è, che voi mi accordiate due meli 
di tempo per andar su i monti a piangere la mia 
verginità colle mie compagne. Gefte la lasciò ‘anda- 
re. Spirati i due meli, ella venne a ritrovar suo^ 
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padre, ed ei compì il voto ch’aveva /atto. Di là 
il cortume. in Israello, che le fanciulle' fi raduna- 
vano ogni anno per piangere per lo spazio di quat- 
tro giorni la figlia di Gefte . 

6 . Quelli della Tribù d’Efraim, cocchi dagelofia 
contro Gefte e contro i Galaaditi , rauuaron una bea 11 ' 
numerosa armata, e pattato avendo il Giordano 
dittero a Gefte: E perchè non chiamarti noi pure a 
combattere contro gli Ammoniti .<» E lo minacciaro- 
no d’ abbruciarlo in casa. Gefce rispose loro . Noi 
eravamo in guerra, il mio popolo ed io cogli Ara. 
moniti . Io vi ho chiamati ; ma veggendo che non 
venivate in nollro ajuto , ho esporta la mia vita a’ 
maggiori pericoli; e il Signore m’ha dato in balia 
gli Ammoniti. £ dhe v’ha egli dunque in ciò rap- 
porto a me di demerito, onde vanghiate a farmi la 
guerra ? Gefte senaa perder tempo redunò tutt’ i> 
Galaaditi , diede battaglia a quei d’ Efraim , e li 
disfece . I Galaaditi irritati dalla maniera piena di 
disprezzo , con cui di etti parlato aveano , chia- 
mandoli i fuggitivi d’Efraim, non dieder loro quar- 
tiere. Occuparon eglino tutt’ i patti del Giordano 
per onde tornar potevano al lor paese :• e quando 
qualch’ Efraimita presentava!! per guadar il fiume , 
i Galaaditi gli domandavano: Noti sei tu Efraimi- 
ta? Se rispondeva egli di nò , gli dicevano: Promin- 
eia dunque Scibbo/eth, Ma egli invece diceva Si àrt 
boleti), non potendo ben esprimere la prima lettera 
di quella parola. Torto lo prendevan etti però , e 
1 ' uccidevano al patto del Giordano . In quella guer- 
ra civile perirono 42. mila uomini d’Efrainio. 

7. Gefte giudicò Israello per lo spazio di sei am 
ni Gì). Dopo d’ effo, Israello ebbe per Giudici A besan 
rii Betlemme pel corso di sect’anni. Ajalon del., 
la Tribù di Zàbulon per dieci anni . Abdon di Fa- 
eton della Tribù d’ Efraim per altri otto anni ( b ) j. 

<r. Tom. VI. . - , I- SPIE- ? 


(a) Sin’ all’ anno 2813. \b) Sin’ alcanne 284*. 
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8. J. rf’ lsr (itilo dopo di' effer èglino ritornati 

■ ' iti /or peccati di prima , #<f aggiunge ano di giorno 
fct giorno de' nuoti .... giunsero finalmente a cèffar di 
adorare il Signore .) Quelle frequenti ricadute ino. 
Arano abbaftanza, come non eran elfi mai di tutto 
cuor ritornati a Dio , e che i cangiamenti , i quali 
èrano apparii in quel popolo, non avesti fatto al- 
tro che sospendere l'azion del peccato, senza cor* 
reggere le sue peccaminose dispofiaioni . Oimé ! -eh* 
égli è pur da temerli , che Ila lo ftelTo ancor di 
molti Criiliani! Una grande infermità, un fafiidioso 
accidente, una disgrazia umiliante, una perdita sen- 
fìbile , una esortazione alla penitenza, un' Impres- 
sone del timor de’ giudlzj di Dio, fan nascere, al- 
cuni buoni movimenti, ed alcuni defiderj di casa- 
biar vita, che fi prendono per ferme risoluzionri. 
Fintanto che durano cotefte salutari impreffioni > 
reprimon effe il fuoco delle pacioni , e fanno crede- 
re il peccàtor convertito. Mi col tempo s’ i nfie vo- 
li scon elleno, e spariscono; e pel suo propria pesp 
ricade il cuor nell’ ahi flPo , d'onde i primi suoi sfer- 
zi sembravano , che J’ averterò tratto fuori. Ta- 
aii am pur ricadute così furtefle y che aggiungono de' 
nuoti poetati:-^ alle antiche prevarìcazioui , e rendei 
no,, secondo la parola di Gesù Crifto r . l'ultimo fini- 
to fieli' uomo peggior del primo , condottandolo; quaL 
volta alla dimenticanza di Dlp.v , . fa} 
9- ( Gl' israeliti gridare» di nuoto litino il Signo- 
re i et. fino a quelle parole, e adorarono H S igno- 
ro. ) Quanto utile è mai 1’ avvertirà per nenia* 
ibard a Dio ! Se quel popolo sempre llato folle fe- 
lice , non èvrebb’ egli mal pensato dì ritornar ad 
erto. I raddoppiati colpi, ónde là mah di Dio lo 
percuote, l’avvertono de’ suoi traviamenti, e trag- 
gono dalla di lui bocca la confezione de’ suoi pec- 
-, ,■ .... citi. 
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tati* cc Egli è un bene per me, ©Signore, djcea l\ 
» Profeta, che voi m’abbiate umiliato , affincfe’ ìq 
„ impari i voftri giufti comandamenti,,. Felice fó r 
Jui, che profitta di quelle prime gran* e , per difin- 
gannarfi della seduzione delle creature , e per at- 
taccarli al sommo bene con una lineerà e perfetta 
converfione . 

v '.*<>• La Scrittura ci disegna in quello racconto ì‘ 
immagine del ritorno di un peccatore a Dio; e noi 
vi potiam diflinguere i diverfi gradi, pe’ quali co- 
tèfto peccatore s’ accolla ad elfo, e arriva pur fi- 
nalmente alla riconciliazione. I. Allorché Iddio nel- 
la sua misericordia p affligge e l’ umilia , egli cono: 
sce effe r ciò, che gli accade, 1* effetto della diluì 
suprema volontà, e i mali, che soffre , effer giudi 
«allighi de’ suoi peccati . II. Egli confeffa le sue 
iniquità senza cercar di scusarle. IIL Penetrato da 
tnP amaro dolóre, egli sollecita la misericordia di 
Dio eon gran gemiti, IV. La sua coscienza, che è 
la voce di Dio medefimo, lo richiama alla bontà 
infinita del suo Liberatore > e ali’ abbondante Re- 
denzione , * di cui ricevuto ha il frutto del Sacra, 
mento r effa gli rimprovera la sua ingratitudine } 
gli fa intendere quanto egli meriti, che Dio P ab- 
bandoni*; 1 come P ha egli medefimo abbandonato ; 
che avendo egli sprezzato & sommo bene , che gli 
fi offriva, e cercata la propria felicità in se fi effo 
e nelle creature, egli merita, che il sommo bene 
ormai da H Io ricetti per sempre* che non, gli la- 
sci speranza se non se In quelle impotenti e false 
divinità alle quali ha indegnamente profiituito It 
suo amore; che dopo 1‘ abuso di tante grazie , la 
terribil minaccia di Gesà Criflo fi adempisca nella 
sua persona. Io men vado , e voi mi ricercherete , 
e morrete nel voftro peccato; e che finalmente fià 
dato in poter de’ demon; suoi nemici per espiare con * 
tormenti eterni il di&tto della sua ribellióne . 
ir. Egli ascolta quelli rimproveri -Con della confa- 

I a fione : 
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fione; quefte minacce Io riempiono di terrore, e 
ne conosc’egli ben la giuftizia : ma egli non celta 
però di sperare nell’infinita bontà di quello, che ha 
offeso . Siccom* ei sente tutta 1 ’ enormità de’ suoi 
peccati, non mette termine al defiderio , che ha 
di placar l’ira di Dio e di soddisfar alla sua giufti- 
zia . Nondimeno perch’ ei difida poi di sé ftefto , e 
teme d’ ingannarli , gli domanda come in grazia , 
eh’ egli medefimo Io punisca in quefta vira , come 
a lui piacerà: fi sottomette a tutto, e baciando u- 
milmente la mano , che è alzata per batterlo , la 
scongiura di non risparmiarlo nel tempo , purché lo 
liberi da’ suoi nemici , e lo salvi poi nell’ eternità . 
VI. Penetrato da un amor finceroverso ’1 suo Dio , 
rinunzia con tutto il cuore a tuttociò ,che non può 
amar senza dispiacergli . Allontana tuttociò , che 
gli è fiato un’occafione di offenderlo. Tuttociò ch^ 
egli ha sacrificato alle creature, vien da lui reftì-j 
tuito al Creatore; a il suo cuore, che è fiato per 
sì lungo spazio un tempio d’ idoli , diviene il san- 
tuario del sol vero Dio, in citi arde di continuo 
un profumo di soave odore , che s’innalza fino al 
suo trono. • 

il. {il Signore finalmente fi lasciò muovere a com- 
pagne alla Ttfta della loro miseria. ) Ammiriam 
l’efficacia e la virtù della vera penitenza per di- 
sarmar lo sdegno di Dio: o piuttofto ammiriamo ii 
fondo inesaufto della divina misericordia verso an- 
che i maggior peccatori , allorché sembra , che i 
lor peccati loro abbiano chiuso ogni acceffo ad e/fa . 
No', o Signore, voi mai non ributterete un cuor 
contrito e 1101111310 . li voftro cuor non può regge- 
re contro le lagrime e il ritorno lineerò del più mal- 1 
vagio ancora fra i peccatori . Qual consolazione per nof 
il sapere, che in voi fi ritrova un padre pieno di 
tenerezza e di compaflfioné > purché fi ritorni a voi 
co’ sentimenti e colle dispofiziotii di un figlio ; chi 
non fi ricorre in vano a voi, quand' egli è il cuor 1 
< ■ - . che 


\ 
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Che V! cerca; che voi ricevete con gioia, e ricol- 
mate di grazie i maggiori vortri nemici , fin da quan- 
do comincian elfi ad amarvi ! Non permettete o 
mio Dio, eh’ io disprezzi una sì gran bontà ’ nè 
eh’ io metta mai confini alla mia fiducia in una 
misericordia infinita. 

1 2 . {Egl' inviò degli Ambasciatori al Re degli Am± 
moniti, per rappresentargli /’ ingiuria, ec.) Non 
v ha cosa nc piu prudente, nè pi à ragionevole quan- 
to una tal condotta. Gl'Israeliti erano attaccati, e 
il lor paese ingiuflamente saccheggiato : perlocchè 
Gefte potea ben torto marciar contro il nemico per 
difendere la sua patria. Ciò non pertanto non vol- 
le farlo prima d’aver tentata la via di pacificazio- 
ne. £1 non respinge l’ingiuftizia colmarmi , se non 
dopo d’aver procurato in van d’arreftarla colla ra- 

.^ na con ^ ùtta Sl misurata è un modello pe’ 

I ri nei pi . La guerra , per quanto ella fiafi giufta , 
c sempre un flagello di Dio , e non v’ha cosa al- 

» „ che non debbafi fare per evitar di venire 
ali efiufione del sangue. 

U 1 3* ( Lo spirito del Signore invejlì Gefte . eoli 
fece voto al Signore , e dijfe : Signore, se voi da- 
rete nette mie mani gli Ammoniti , io vi offrirò in 
olocaujto quel che primo escir'a dalla mia casa , e fui 
verrà incontro , quando ritornerò vittorioso . ) Molti 
condannano il voto di Gefte come temerario , e 1* 
esecuzione di cotefte voto come empia e crudele; 
poiché egli è egualmente e contro la legge di na- 
tura, e contro la legge divina l’immolar un uomo 
come una vittima. 

. M* tim *di e più circospetti , facendo 

rifleffo che S. Paolo ha lodata la fede di Gefte e 
di lui zelo nell’adempimento de’ doveri della giu- 
rtizia ; e che la Scrittura prima di riferir quefto vo- 
to dice, che lo spirito del Signore l'avea inveflito , 
pretendono di giuftificarlo; e fi appigliano a due dif- 
ferenti maniere. 

sài I } i$. 
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15; Gli uni suppongono^ che 1 ‘ immolazione de Ha 
figlia di Gefte non forte se non spirituale ; che Gefte 
consacrò la verginità della stia figlia al Signore , e 
la obbligò a- pillar il rimanente de’ suoi giorni in 
continenza . Óflervan eglino, che non chiede asot» 
padre d’andar a piangere la sua morte , ma d’andar 
a piangere sulle montagne la sua verginità ; con- 
ciofTìachè era allora una specie di obbrobrio ad una 
fanciulla il recarsene senza marito . 

?» .1$. Gli altri scusano il voto e 1 ’ esecuzione del 
voto, supponendo ancora che la figlia di Gefte forte 
sealmente sacrificata, e che la domanda, ch’ ella 
fece d’andar a piangere la sua verginità indente 
colle sue compagne , riguardi la neceflìtà in cur 
eiia era di morir senza aver potuto dar degli eredfc 
a* suo padre , « de’ cittadini allo flato . ; Credono ? 
che Dio, il quale é il padrone della vita degli ho j 
miai , ispirato averte quello votò a Geftte , ed esatu 
te n’avefle I’ adempimento, senza che fi porta nè 
dintandargli ragione della sua condotta , nè trae 
conseguenza alcuna da queflo fingolaT esempio gì per 
non autorizzar utènte di fintile. 1 i £»*»> obn r,op 
17. Ma qualunque giudizio, che fi 5 fteda intorno 
a quello fatto,: egli è per noi ben più utile eficu- 
rd’ , secondo & Agofllno (a), il rintracciar col luz 
tne di Dio ciò, che k> Spirito Santo ha voluto rap 
presentar sotto qaefta immagine , anziché tratte, 
fiere! in discurtìoni , le quali condurci 1 mai non pos- 
sono a nulla di certo. Ora vi sono, secondoilme- 
defimo Santo, parecchi tratti nella 1 boria di Gefte ^ 
ne’quali Gesù Crifto fi riconosce*. Quel che fece- 
ro 1 fratelli di Gefte , allorché lo rigettarono , e lo 
scacciarono dalla casa paterna , rimproverandogli II 
difetto della sua nascita ; 1’ han fatto pure 1 'Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , 1 Farisei , e i Dottori della lèg- 

V 4 .* * * ! ' •’'•*'■•• • t v *.! r 
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gc per rapporto a noftro Signore, ch\*ffi scaccia^, 
rono come un figlio ftranìero , che non appartene- 
va alla Sinagoga» nè alla legge di More « Si aduna- 
rono appreffo di lui de’ ladri , e de’ miserabili; tosi 
«vanti, la di lui morte, allorché gli s’ imputava a 
delitto il mangiar etto co' peccatori e co’ pubblicani; 
come alla di lui morte , quando fu collocato in su. 
la croce fica due ladroni; e, finalmente ancora do- 
po la di lui morte, quando fi vide ciò, che vedu- 
to fi è quindi in tutt’i secoli, cioè de’ peccatori e 
degli scellerati accorta rfi a quellUamo Dio per ot- 
tener il perdono de’ lor peccati , eseguirlo comelor. 
capo, vivendo secondo i di lui precetti. Con qual 
zelo e con quai segni di dolore e di penti meqtp 
molti di coloro , che rigettato 1’ areano , io ricer*. 
caron eglino , pcoteftando che da lui solo attende- 
vano la salute ,;e predargli v oleario ubbidienza co- 
me a lor Principe ! Quello e ciò , che- fi è veduto 
accadere a* tempi degli Apolidi nella converfione 
di un gran numero di Giudei, p dò che succederò 
in uu . inai O; macole, : pi b senlìbiie . e, piò luminoso , 
quando tqtto Israeli* ritornerà a Gesù Grido, e la 
riconoscerò per unico suo liberatore, . 

<jiS< Il voto di Gefte e l’adempimento di coterto 
voto,, in qualunque maniera fi voglia intendere ,raf-, 
figura la consacrazione, che G.C. ha fatto del la sua 
Chiesa , chiamato da S. Paolo una Vtrg'm pura 
per efler un' ortia vivente offerta in oloepufto al 
Signore sull’ «bar della croce, e consumata dal fuo- 
co della carità . Quella Chiesa piena di gioia je di 
riconoscenza per, la vittoria , che G. C. ha ripor- 
tata per effa contro le potertà nemiche . accetta con 
qna perfetta ra degnazione tuttociò , ch’ egli ,ha peo- 
nie do per-, effa a Dio -suo Padre . Ella è pronta a 
sacrificargli senza riserva i beni della vita presen- 
te,® la vita medefima ; e nell’ attendere il mo- 
mento di quello doloroso sacrifizio , il quale darà 
principio a quello , in cui dev ella offrirli eterna- 
'■>9 I ’ 4 men-\ 
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meiité In òlocaiifló sdii' altdt dèi Cidi# -, r tWa'V$*1P 
prepara in tutto il tempo del : suo soggiorno in ter- 
ricolti separazione delniondo, é colle lagrime idei- 
li' ‘penitenza-. ’ ‘ 3 - * ; - H ' ‘ ' 

19 . ( Gll dtcevitno: Troferhei Scihbolètbì ma prò-' 
nunziavdno' Sibboleih . ) Quella parola fighifica ‘ Itf 
corrente dell’acqua . Quando urt Efraimita dimanda- 
va di paffaf il Giordano -, egli veniva coft tetto- * 
pronunziar una parola, che vi aveva rapporto .* La 
«tinta lettera di quella parola in Ebteo £ uh Setti; 
che fi profferisce con un certo libilo molto somi- ! 
piante a quello di quelle tre lettere unite infìeme' 
del noflro alfabéctoSV/, ed affai differente da qaete 
16 di Sameth , thè corrisponde al noflro $ . 0 tsf 
gli Efraimiti pronunziar non potevano 5Yf, elocorf- 
fbndevarto con l ’ S : a coteflo segno però li riconó- 
scevano • ficcome pur nella nollra Italia fi ricono- 
scerebbero i Piemontefi , quando lor fi diceffe di 
pronunziato lo z , ,e dir , per esempio, «e/o, per- 
chè invece pronuncierebbero xelo. 

za. La sollevazione degli Efraimiti contro Gefte, 
e le trilli conseguenze , che per quella Tribù ne 
provennero , formano un nuovo tratto di raffomi- 
glianza fra 1‘ opera di Gefce e il mi Ite rio di Gesù 
Ofifto . Quali turbolenze , quali divifionì , quanti 
scismi fanelli in tute’ i tempi cagionò pur nella sua 
Chiesa lo spirito d’orgoglio, digelofia,di errore, e 
di ribellione ! Quante pnigliaja d’ anime perirono itt 
quelle guerre civili e dknefliche , non men per la 
spada della scomunica , che per le rottura volonta- 
ria del vincolo dell’unità! Una sofà parola diflin- 
gue sovente i ribelli. SI riconoscean gli Ariani dalla 
parola Consufi anzi ale , che pronunziar non poteano 
se non coll’ aggiunta d’ una lettera (a) , la qual ne 

, r.yi ■ qui- li 

- : ■ ■■ ; , ■ — .. , ■ .a - —* - - > > 
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! {a) Consufi anzi ale , in Greco omooufios , fignificache 
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cangiava il senso , e li manifeftava . G. C. dalla 
sua nascita fino alla fine de’ .secoli c il bersaglio 
della contradizione de’ malvagi . Vi è sempre fiato 
nella Chiesa una razza d’uomini perverti come gli 
Efraimiti, inquieti , nemici della pace e della ve- 
rità, pronti ogni momento a sollevarli contro i 
* Capi del Popolo di Dio, ripieni d’un fiele amaro, 
e di un orgoglioso disprezzo verso i lor confratelli 
d’ elfi ben pii't zelanti pel servigio della Chiesa 
più attaccati , e più sottomelfi alla legittima auto- 
rità . Esercitan eglino in quello mondo la pazien- 
za e il coraggio de’giufii: manonoftante Jalorfór- 
ea , e la lor deftrezza nel combattere , son elfi vin- 
ti> e periscono; conciolfiachè non fi può vincere se 
jnon combattendo nell’ordine, e coll’ armi della fe- 
de e della pazienza . 

; v " CAPITOLO XXI. 

» • • f • . . ....... 

■ V *" i ìi'* } •* f * i 4 i '■ * n 

$toria di Sansone. Sua nascita , e sua consacrazione 
annunciate da un Angelo . Sacrifizio di Marne 
, accompagnato da un miracoli). Terrore di Manu» 

\ e di sue moglie. Nascita di Sansone. Lo spiriti 

di Dio è con elfo. Giud. 13. 

tv 

». •*-- * • ’ 

ì.X figli d’Israello oflFesero pur nuovamente il Su , Jl m a - , atl 
gnore; ed ei li diede in poter de’ Filiftei per lo spa- 
zio di quarantanni. «' . 

, 2. Eravi un uomo di Saraa della Tribù di Dan 

r * ' * i • * » 

no- 

- ■ ‘ ‘ : .• 

il Figliuol di Dio è della medelìma sofianza del Pa- 
dre-. Gli Ariani dicevano omoioufios , che lignifica so- 
lamente , ùmile in sofianza; riconoscendo nel Padre 
■t nei Figliuolo la rafibmiglianza di natura , ma non 
l’unità di natura. 
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nominato -Manue, la coi moglie . era fterile. L* An* 
gelo del Signore apparve a cotefta donna, e le dis- 
se: Tu sei Iterile e senza figliuoli; ma diverrai in* 
cinta, ed avrai un figlio. Guardati di non ber nulla 
di ciò che può ubbr laccare , e di non mangiar cos* 
alcuna immonda: imperocché il figliuol tuoy che tir 
devi dar al mondo, sarà Nazareno, ( vai a dir 
consacrato a Dio) din dall’utero di sua madre; if 
xasojo non patterà sui di lui capo ; egli é quei che 
comincierà a liberar Israello dall’opprettìone de’ Fi- 
li (lei . Codetta donna andò a ritrovar suo marito , « 
gli ditte: E* venuto da me un uomo di Dio in utt 
aspetto venerabile come un Angelo;) io non gli ho 
^domandato nè donde fia , nè come fi chiami; & 
non me lo ha detto . Gii riferì ella poi euttociò , 
che l’Angelo detto le aveva. : q n o:ì j . js 

j. Manne pregò il Signore a mandargli anche 
un’ altra voka l’ uomo di Dio , affinché intender 
potettero da lui , come ad allevar fi averte il fan- 
ciullo , che dovea nascere .* La sua preghiera fu 
esaudita ; e l’Angelo di bel nuovo apparve alla dt 
lui moglie , mentr’ella era in campagna . Elia su- 
bitamente corse ad avvisarne il marito. 1 Andò egli 
con erta nel luogo dov*era 1 ’ Angelo , al quale ei 
ditte: Sei tu, che hai parlato a quella donna ? Sì , 
gli rispose egli , appunto to son detto ; Manue gli 
soggiunse: Quando ciò, che tu hai detto, sarà com- 
piuto , qual dev* etter il governo della vita del 
fanciullo ? e che sarà egli ! Attengali , gli rispose 
l”Angelo •, da tnttodò che è immondo ; non guttl 
nulla di ciò che nasce dalia vite ; e non beva di 
ciò , che può ubbriaccare . Manue io pregò a per- 
mettere , che gii fi prepararle un capretto; tenerti 
dolo pur tuttavia per un uomo . L’Angelo gli dis* 
se : Per qualunque iftanza , che tu mi faccia , io 
non mangierò : ma offri se ti -piaci uà olocautto al 
Signore. Manne lo interrogò « Come richiami tu a 
affinché atteftar ti portiamo la sottra riconoscenza. 
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allorché reiterar» adempite le tue promeffe . Gli ri- ’ 
spose 1’ Angelo: Non mi domandar il mio nome r 
quello è un arcano, che non ti sarà mai scoperto. 
Manue prese dunque un capretto, lo mise sopra una 
pietra, e l’offrì al Signore. Allora seguì un mira- 
colo a viltà di Manue e della sua moglie. Concio», 
fiachè quando la fiamma s’ innalzò dalla pietra vei*- 
so il cielo, 1’ Angelo salì in mezzo di quella fiam- 
ma , e disparve . Manue e la sua moglie riconobbe- 
ro allora, che quegli, che preso avevano per un 
uomo, era un Angelo del Signore; e fi pròltrarono 
colla faccia a terra . Manue pauroso e tutto treman- 
te diceva : Noi morrem certamente , imperocché ve- 
duto abbiam Dio. Ma la consorte lo raflìcurò, e 

gli diffe: Se il Signore voluto aveffe farci morire, 

accettato non avrebb’egl’ il noftroolocaufto , e pre 
dette non ci avrebbe tutte quelle cose. Ella diede *s-U 
alla luce un figliuolo, e !ó chiamò Sansone. Creb- 
be il fanciullo; il Signore lobenediffe, e il suo spi- 
rito incominciò adeffer seco in Maane-Dan, oCam> 
po di Dan , fra Sara a ed Eltaol» 

* SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 
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4 . JL^a Scrittura ci moltra in quella fioria un Eroe 
Ai un genere tutto nuovo, e che ci dà motivo di 
offervar , quanto Iddio fia ammirabile nel modo cori 
cui diverfìfica le operazioni della sua potenza, per 
rendere" gli uomini attenti e riconoscenti. Egliavea 
fia qui oppoflo delle armate, più o meno forti, a* 
nemici del suo popolo . Qui non oppone a tutta una 
nazione se non un sol uomo senz’armi; e che non 
ha efteriormente nulla, che lo diftingua dagli altri; 
e coteft’uomo sparge il terrore per tutto; delle mi- 
gliaia di nemici cadono sotto la di lui mano; e fa 


egli solo maggiori devaltazioni nel paese de’Fililtel, 
di quello che n’abbian fatto gl’ interi eserciti; vo- 
lendo Iddio finir di convincere con quello esempio 
-»f gl* 


Digitized by Google 



t-49 . L 1 1. Ut . C a p, XXI. 
gl* Israeliti , che in qualunque maniera fien eglbftOt, 
liberati , a lui solo e non all’ uomo ne fien debitori 

5. Ma non son già solamente le azioni di una 
forza soprannaturale e divina, che caratterizzano la. 
ftoria di Sansone; ella è (ingoiare inoltre per una 
mescolanza apparente di ben’ e di male, onde, qual-, 
che leggi tore reftarne potrebbe formalizzato i perchè 
non penetrand’ oltre la superfìcie, non vegga egli ,, 
come conciliar mai (i poflano certe azioni di Sanso- A 
np con ciò, che riferisce la Scrittura della mi raco-. 
Iosa sua nascita , della sua perpetua consacrazione 

e della presenza dello spirito di Dio -in eflo. ( , W 

6 . A me sembra dunque,, che prima di tutt* al-f. 
tfe cose io fi a debitor al Criftiano lettore d’ unage-, 
neral elucidazione, che di (Tipi quelle nuhi : , e lo dis- 
ponga a veder nella ftoria di Sansone ciò, „ che v’ fl 

‘ ha pur di fatto; ma eh’ è piaciuto allo Spirito San-j 
tp di cuoprir con un velo un pò denso per 1’ eser-^ 
erzio della noftrafede. Balta per tutto quello il prò-.* 
poner tre verità. . , v , , ^ 

7. La prima fi è, che vi sono parecchi Saptidell’v 
antico Teftamfento e del nuovo ancora, i quali ,fat- . 
to han delle azioni, che durerebbefi ben fatica, a giu.- 
flificare colie regole comuni , e i quali , powidimen^.j 
spinti vi furono da un. raovimentp ;r deÌIo spirito <4 a 
DìoV Ol ?«?^o numero, sono Mosè , che uccide: 
Egizio; Osea, che sposa una meretrice; , gl' Israeliti,* 
i quali s’ appropriano ì vali d* orp e d* ^argento, es , 
gli abiti preziofi, che gli Egiziani mai preteso non 
aveano di dar loro altrimenti che a titolo di pres-„ 
tanza; alcuni Criftiani, i quali dase fteftì presenta- ■/ 
ti fi sono al martirio; altri, i quali per evitar ciò, . 
chp . temevano più della morte, gettati fi son nel; 
fuoco o nell’acqua. Ella sarebbe una egual temerità,' 
il condannar quelle azioni nelle circoftanze , in cui 
fatte furono, e il pretender, che permeflò foflèpur 
delimitarle. Efier non poffon elleno riguardate co-,-» 
me modelli , posciachó non son conformi :alle. re- < 

* . gole: 
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gole ; ma coloro , che fatte le hanoo , non poflon es- 
ser biafimati ; imperocché hann* eglino operato per 
un' espreffò comando , o per una ftraordinaria ispi- 
razione di Dio. ' 

8. La seconda verità fi è , che Sansone è fiato 
uno de’ Santi dell’ antico Tefiamento . Quella è 1* 
idea, che ce ne danno quelle parole: Il fanciulli 
crebbe ■ il Signore lo benediffe > e il suo spirito co- 
minciò ad effer seco. Ciò dice tutto. Dio lo' pre- 
venne fin dalla sua tenera età colle sue benedizio- 
ni ; e lo Spirito Santo fin d’ allora cominciò ad es- 
ser con effò: il che ci dà a divedere, che in segui- 
to ei non l'abbandonò, e che per tutto il corso del- 
la sua vita abitò in lui . S. Paolo conferma queftaf/^*; 
verità colla sua teftimonianza , ponendo Sansone nel 
numero di quei gran Santi, che adempiuto avendo 
i doveri della giufiizia , ricevuto non aveano la lor 
ricompensa nella vita presente, perchè 13 dovean 
eflì ricever con noi nell’ eternità . 

Si deduce la terza verità da ciò, che dice la 
Scrittura intorno alla ripugnanza , che avevano il 
padre e la madre di Sansone pel di lui matrimonio 
con una Filiftea. Non potean efli risolverli ad ac- 
consentire ad un’ alleanza, che sembrava non aver 
per fondamento se non l'inclinazione, e che la leg- 
ge di Dio vietava severamente, come più volte li 
è già veduto. Ma non sapevano, dice la Scrittura , 
che tuttociò fi faceva per ordine di Dio, e eh' egli 
da quefto appunto prender voleva occafione d' affli ;g- * 
•ere i Filiftei. Quefte parole sono una chiave per 
tutta la vita di Sansone. Tuttociò che vi fi ravvi- 
sa di ftraordinario,' di poco conforme all'idea, che 
la Scrittura ci dà di lui , è un segreto e un mi fie- 
ro. Tutto vi fi fa per ordine di Dio: ma i suoi di- 
segni sempre santi e sempre giufii son naseofii sot- 
to delle- apparenze , dalle quali lo spirito umano , 
che ignora il segreto di Dio, refia ributtato perav- 
verirura ed offeso. ’ " à 


io. 
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10. Quando adunque non poteffimo noi render ra- 
gione di molte azioni di Sansone, ballar dovrebbe 
il saper da una parte, eh’ egli era gì 11 fio e santo ; 
e dall’ altra , che Dio , il qual’ è sommamente libe- 
ro nelle sue vie, giudicò a propofìto , per delle vi- 
lle infinitamente superiori allenoflre, di farlo cam- 
minar per un sentiero nuovo e {ingoiare, e che noti 
può servir d’esempio pegli altri uomini. Ecco ciò, 
che dir fi potrebbe, se la Scrittura non averte altro 
senso che lo florico e l’immediato. 

11. Ma egli è indubitabile, che queflo senso non 
è se non un velo e una corteccia , che serve a ri- 
coprirne un altro ben più profondo e più sublime , 
di cui G. C. è l’oggetto, e dove la pietà ha di che 
edificarli: e ficcome lo Spirito Santo autore della 
Scrittura non può nè erter a se ftefio oppofio , nè 
lufingar le paffioni degli uomini ; così le difficoltà 
medefime e le contradizioni apparenti del sensoitn- 
mediato ci avvertono di sollevarci a quel secondo 
senso spirituale e profetico, il quale concilia ciò , 
sembra contradirfi; e divinizza ciò, che v’ ha nel 
primo di carnale e di umano . 

12. Leggiamo dunque la fioria di Sansone al lu- 
me del gran principio di Sant’ Agoftino , di cui già 
abbiamo altrove fatto oso: Horum Sanctorum , 

mrf'05 71 PRACESSERUNT TEMPORE NAT1V1TATEM DO- 
MINI, NON SOLUM SERMO, SED ETIAM VITA, ET 
CONJUGIA, ET FILI I, ETFACTA, PROPHETI A FUIT 
HUJUS TEMPORIS , QUO PER FIDEM PASSION I S ChRI- 
STI EX GENTIBUS CONGREOATUR ECCLESIA. ** Per 

„ rapporto ai Santi, i quali videro avanti la nati- 
,, vità di G. C. , non solamente i lor discorfi , ma 
„ la lor vita ancora, i lor matrimoni, i loro figli- 
„ uoli, e le azioni loro erano una profezia di ciò, 
„ che succede a’ noftri tempi, ne’ quali la Chiesa 
„ Criftiana congregata di tutte le nazioni , è forma- 
„ ta per la fede nella morte di G. C. <c . Non v’ 
ha nulla nè di più sodo, nè d’un maggior uspquan» 


Lib. III. Cai. XXI. *4$ 
to cotefla regola per la vera intelligenza delie Scrit- 
ture dell' antico Telia mento ; ed è una cosa degna- 
li ma di rifleffo , che codefto Padre non la propone 
come una pia congettura , o una miftica speculazio- 
ne ad uso de’ più perfetti fc ma come una importan- 
te verità, di cui fa d’uopo iRruir coloro, cheli 
preparano al Battefimo, e eh’ egli ha pofla a dise- 
gno in un Trattato, il quale deve servir di model- 
lo a coloro i quali sono incaricati d'iRruirii. 

13. Quefta è la regolai eh’ io procurerò di se- 
guire . Dopo eh’ io presentato avrò qualche spiega- 
zione al lettore, e qualche rifleflo intorno al sen- 
so immediato della Boria di Sansone, io ne appli- 
cherò le principali circoftanze aG. C ed a'suoiroi- 
Xlerj. 

14. ( Guardati dal bere di ciò , che può ubbriaci- 
fare, ec. conchffiachi il figlia , che tu devi dar al 
mondo sarà T^azareno . ) Nel precedente volume fì^ j. 
4 veduto , che cosa erano i Nazareni . Quello nomerà'»*’ 
lignifica separato , e consacrato a Dio* Il Nazareno’’ 

;pel suo Rato era segregato dagli altri uomini* e co- 
me pollo a parte per il Signore; obbligato d’ atte- 
nerli da ogni liquore capace d’ ubbriaccare, e da 0- 
£qì carne immonda; di lasciar crescere i suoi capel- 
li per consacrarli a Dio; dì conservarli puro per es- 
so, e di applicarli in modo più (ingoiar degli akri 
allo Radio e alla meditazione della sua legge. Noi 
abbiam detto , che i Nazareni rappresentavano Ce- 
sò Cri fio, 11 Nazareno di Dio, e i fedeli , i quali 
hanno parte alla sua consacrazione > e che per Ja 
«uova nascita che ricevono col Batcefimo, contrag- 
gono l’ obbligazione di separarli dalla vita e dalle cu- 
pidità del secolo, e di non vivere se non pel Si- 
gnore ior Dìo . 

15. X)ra quello ch’eran gli altri Nazareni per un 
voto emanato dalla propria lor volontà , e soltanto 
per un tempoaflai breve ; Sansone, per, uno spe- 

•*:„ j - ' .. ... 
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€ial privilegio, lo fu in virtù deila scelta fatta da 
Dio , e per tutto il tempo della sua vita , compre- 
so anche il periodo eh’ ei fu nel sen di sua madre. 
Per quello riceve l’ordine quella donna d’ offervar 
in tutta la sua gravidanza 1 il regime di vita de Na- 
zareni . come per santificar il frutto eh’ ella porta- 
va, coll* aftinenza da tuttocio, ch’era contrario al- 
la santità dello ftato, al qual’ era effo già degna- 
to. Qual lezione per le madri criftiaoe, i cui figli 
avranno la buona sorte di diventar pel Battefimo i 
Nazareni di Dio? Si rieordin elleno in tutto- il pe- 
riodo della lor gravidanza, che se un tale ftato le 
obbliga ad aver cura della propria sanità per con- 
servar quella del figlio , che nascer deve j cotefto le 
obbliga ancora più (Erettamente a vegliar sopra di 
se raedefìme , e a non prender parte ^ nel secolo , 
nè in ciò eh’ è impuro, nè in tuttocio eh e capa- 
ce d’ inehbriar le anime dell’ amor delle creature , 
per trar sul fanciullo, ch’effe partoriranno, la gra- 
zia d* una perpetua e inviolabile consacrazione. 

X6. ( jUlorcbì la, fiamma fi stilerò dalla pietra 
vena il deh, /' Angelo salì in mezzo d'efia fiam- 
ma. ) L’olocauflo, di cui qut fi parla, avea ciò di 
comune con tutti gli altri sacrifizi vifibili , eh era 
effo il fimbolo del sacrifizio irivifibile e spirituale , 
che V uomo offrir deve a Dio coll’ adorazione , 
colla lode , colla preghiera, e col rendimento di ' 
grazie. * La mia orazione ascenda verso di voi , 
,, o Signore, dice il Profeta, come il fumo ( /*) 
dell’ incenso t l’elevazione delle mie mani vi fia 
„ gradevole come il sacrificio vespertino** . L ora- 
-zione è paragonata nell’ Apocalifti ad un incenso 
-presentato a Dio in coppe: e incenfieri doro, il cui 


(a) o dell 4 carne delle vittime , che arde stili al- 
tare . 
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fumo ascende fino al suo trono. Una deire fun- 
zioni degli Angeli per rapporto agli uomini, fi è di 
raccoglier i loro voti e Le lor preghiere per offe- 
rirle a Dio . Ma ciò che qui accade sotto gli oc- 
chi di Manue e della sua moglie , allorché 1 ’ An- 
gelo ascende al cielo inviluppato nelle fiamme e nel 
fumo del sacrifizio , è una cosa fingolare e molto 
consolante, che c’illruisce, che gli spiriti beati uni- 
scono i lor. sacrifizj e le adorazioni loro alle nollre, 
e che di tutte le orazioni , offerte in nome di Ge- 
sù Crifto e nello spirito della carità, non fi forma 
che un so] olocaufto e un sol profumo, l’odor del 
quale è gratifiimo a Dio. 

17. ( T^oi certamente morremo -, perchè abbi amor 
veduto Iddio. ). OfTervate ciò, che fi é detto diso- 
pra in^propofito del timore, di cui Gedeone in una 
limile occafion fu sorpreso . 

1 S- ( Se il Signore voluto aveffe farci morire , egli 
ricevuto non avrebbe il nofiro olocaujlo , e non ria- 
vrebbe predette tutte quefte cose. ) Quello ragiona- 
mento c sodo, e a portata de’ più semplici. Cote- 
fia donna eccita la propria fiducia e quella del suo 
marito col ri fle(To delle grazie già ricevute . I fa- 
vori , onde gli ha Dio prevenuti, gli afficurano , 
ch'efTo non ha disegno di farli perire . Ad un ri- 
fletto cpnfimile deve il Criltiano rafficurarfi contro 
T ecceffivo timore , da cui fia tentato, qualor ei 
penfi all’impenetrabile profondità de’ giudizj di Dio. 
Come potrei creder io mai , Signore , che voi vole- 
re perdermi dopo tanti contraffegni d’ amore , che 
dati m’avete, e che mi date a tutt’ora? Non sa- 
rebb' egli quello un mancar di gratitudine verso d* 
un sì buon padre, qual liete voi, e precipitarmi da 
me fletto nella miseria, s’ io diffidaflì della perse- 
veranza del voflro amore? Sì , o mio Dio , quan- 
tunque la verità mi obblighi a confettare , eh’ io 
sono un gran peccatore , e indegno delle voflre mi- 
sericordie ,' io mai non cefferò non pertanto d’aver 
Tom. VI, K fino 
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fino alla fine fiducia in voi, perchè la mia fiducia 
non è fondata sopra i miei meriti, ma sopra la gra- 
tuità del voftro amore . E se qualche cosa render- 
mi degno potefle di riceverne gli effetti, ciò sareb- 
be il sentimento della mia indegnità, della ferme*, 
za e immobilità della mia speranza . 

CAPITOLO XXII. !,.rj 

• ■ • ' - - • ,> 

Sansone vuole sposar una Ftliflea . Tigli sbrana un 
leone . Sciame d' api , e favo di miele . Suo ma- 
trimonio . Enigma , di cui la sua Sposa eflorce 
da ejfo la spiegazione. Egli uccide trenta- Fili- 
fiei , ritorna al padre ; e la di lui moglie è da- 
ta ad un altro . Giud. 14. . _>-> rr .\ 

S '- . ... ...... ' ii!.~5 

... ■ , . i;y 3 

ansone in età di diriotto o vent’ anni . effen- 
t ondo do andato a Tamnata città de’ Filiflei , videvi una 
“ a7 ‘ fanciulla, che gli piacque. Formò il disegno di spor 
sarla ; e ritornato effendo a casa ne parlò al suo 
padre e alla madre, e diffe loro: Io ho veduto a 
Tamnat3 una donna tra le figlie de’ Filiflei ; vi pre- 
go di farmela sposare. I di lui genitori però gli 
differo: Non vi son forse donne tra le figlie de’ 
tuoi fratelli e in tutto il noflro popolo, che tu 
vuoi prender una donna de’ Filiflei , che sono incir- 
concifi? Sansone replicò al padre; Datemi quella , 
poiché quella mi è piaciuta, quando la vidi . Ma 
i genitori suoi non sapevano, che tutto quello fa- 
cevafi per comando dì Dio , e eh’ egli prender da 
ciò voleva occafione dì affliggere i Filiflei , i quali 
in allora dominavano sopra Israello . Andarono 
dunque col loro figlio a Tamnata per concludere 
il matrimonio. Quando furono arrivati alle vigne 
eh’ eran profiline alla città , Sansone, ch’erafi al- 
quanto scortato da’ suoi genitori , vide venirfi in- 

< 7 con- 
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contro un lioncello furioso e ruggente, piente In 
mano ei non avea per difendei : ma ìnveftito iti- 
lo spirito di Dio sbranò il leone , e lo fece in pes- 
ai , come fatto avrebbe d'un capretto. Egli non 
ditte nulla al padre o alla madre . Alcuni giorni 
dopo pattando per lo fletto luogo volle veder il 
corpo del lione, ch’aveva ucciso, e vi trovò uno 
sciame d’ api , e un favo di miele . Mangiò di 
quel miele, e ne recò a suo padre e a sua madre, 
senza dir loro, dove preso ei lo averte. 

2 . Sansone sposò la figlia, eh* avea rich iella . Fe- 
ce un convito secondo il coflume , e gli abitanti 
diedero trenta giovani al novello sposo per accom- 
pagnarlo. Ditte Sansone a codefli giovani: Voglio 
proporvi un enigma : se voi me lo spiegherete pri- 
ma che spirino i sette giorni del convito, io vi re* 
gallerò trenta scarpe e altrettante vefti : ma se 
spiegarmelo voi non potete, a me farete un tal pre- 
sente. Ecco I* enigma, ch’ei lor propose: Sortito 
è il cibo da quel che mangiava, e dal forte sortita 
è la dolcezza. Non potendo i giovani per tregior* 
ni sciogliere la propolla, ricorsero alla sposa di 
Sansone, e la obbligarono con grandi minaccie a trar 
da lui medefimo lo scioglimento dell’ enigma. Ella 
lì diede dunque ad accarezzarlo, e a piangerli ac- 
canto; e perch’ egli facea difficoltà a discoprirle 
ciò, che celato aveva a’ suoi medelìmi genitori, gli 
diss' ella, che molto ben accorgeva!!, ch’ei non 1* 
amava; concioffiachè non volea parteciparle J1 suo 
segreto . Nel settimo giorno alla fine vinto Sanso- 
ne dalle sue importunità le dichiarò il senso dell* 
enigma . Lo fece ella tollo sapere ai giovani ; ed 
eglino, prima che spiratte il settimo giorno , dittero 
a Sansone : E che v’ha egli mai più dolce dei 
miele, e di più forte del lione.* 5 Sansone rispose lo- 
ro. Se arato non avelie voi colla mia giovenca , 
voi non avrefle mai ritrovato ilsensodel mio enig- 
ma. Nell’ iflante medefimo lo spirito del Signore 

K 2 lo 
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Io inveftì , ed eflendo andato ad Ascalona , aftràr 
città de’ Filiftei , vi uccise trenta uomini , eh’ egli 
spogliò, e consegnati i loro veftimenti ai giovani „ 
1 quali spiegato aveano 1* enigma , ritornò tutto in 
collera alla casa di suo padre. In quel frattempo 
la di lui moglie fu data in matrimonio ad uno di 
que' giovani , i quali accompagnato l'avevano alle 
sue nozze .• • • 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. - • 

5. ( ì genitori suoi non sapevano , che tute» 

quefto facevafi per comando di Dio, e eh' egli pren- 
der da ciò voleva occafione d'affliggere i Filiftei 
Che ciò derivi da Dio solamente , o anche da San- 
sone , Come lo dice la Scrittura , che da ciò preti * 
der voleva occafione d' affliggere i Filiftei , non im- 
porta. E’ cosa certa, e quello ci halli , che il dU 
segno di Dio era d’affliggere i Filiftei per mezzo 
di Sansone, che quel matrimonio porger ne dovea 
1* occafione, e che tutto faceafi non sol per sua per- 
miflione , ma inoltre per suo comando : Concloffia'- 
chè sa uniremo il sentimento di quefto luogo colle 
ultime parole del precedente capitolo , noi refterem 
persuafi , che eflendo, secondo la Scrittura, lo Spiri- 
to di Dio con Sansone, non è di lui, com’ è de* 
perverli , de’ quali Iddio fi serve per far in elfi e 
per elfi la sua volontà, senza eh’ elfi lo vogliano y 
nè lo sappiano, e perfin allora appunto che seguo- 
no la sola sregolata inclinazion del loro cuore . 
Sansone operava per 1 * impulso e per la direzione 
dello spirito di Dio , sposando una donna infedele 
contro l’ avviso de’ suoi genitori’, contro la proibt- 
zion delta legge, e in apparenza per la sola ra- 
gione del genio. Ma il segreto non era noto che 
ad eflo , nè scuoprirfi dovéva al padre e alla ma- 
dre sua. Rispondendo egli loro, che quella fanciul- 
la piaciuta gli era, allorché veduta l’area , egli 

afle- 
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felTeriva ad erti una verità: ma quella verità gli 
servia di velo, per nasconderne loro un* altra . Egli 
sapeva il disegno di Dio in quel matrimonio, e le 
conseguenze vantaggiose , che seguir ne doveano a 
benefizio del popolo d' Israele , e per la rovina de’ 
suoi nemici . Eran eglino fiati iftruiti da Dio ; ma 
tutto non aveva egli lor rivelato . Ei volea , che 
iftruiti ne foflero dall’evento . Dappoiché ha Id- 
dio comunicato agii amici suoi de* lumi ftraordinarj 
intorno a certi soggetti , ei vuol che per tutto il 
refto penfino secondo 1* ordine comune . 

4- Óflerviamo coll’ occafione di quello avvenimen- 
to , che tutta la vita di Sansone è accompagnata da 
segreto e da mifterio. Il nome dell’Angelo , che 
annunzia la di lui nascita refta occulto . Le ragioni 
del suo matrimonio son ignorate da’ suoi genitori. 

Ei non dichiara loro nè l’ incontro del lione , che 
ha atterrato e méfto a pezzi , nè d’onde provenga 
il favo di miele , di cui fa guftar anche ad efll . 
Siegue 1 * enigma , del quale nelliino non può tro. 
var il lignificato . L'origine delia di lui forza re- 
fi a ignota fino al fine della sua vita. Talvolta egli 
occulta cotefta forza invincibile sotto le apparenze 
della deftrezza e dell’ artifizio ; qual, per esempio, 
allorch* ei fi serve delle volpi per abbrucciare le 
mefiì de’ Filiftei. In una parola , io non so , se 
v’abbia nell' antico Teftamento una ftoria , in cui 
fi veggon tanti segreti . Dopo di tuttodì non V 
ha luogo d’efier sorprefi , intendendo a dirci, che 
tutta la vita di Sansone è un enigma , il vero senso 
del quale non è salvato se non in Gesù Grillo. 

5. ( Gli abitanti diedero al novello sposo trenta 
giovani per accompagnarlo . ) Cotefti eran quelli , Mttn 
che G. C. nel suo Vangelo chiama gli amici dello »■«*• 
sposo , o 1 giovani delle nozze . In quel tempo ac- ». •». 
coftumavafi di dar certo numero di giovani allo 
sposo , e altrettante fanciulle alla sposa per accom- 

K 5 pa- 
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pagnar l’uno e V altra nelle cerimonie e nel con- 
vito nuziale. 

6. ( Se arato non avefie voi coffa mia giovenca , voi 
non avrefte mai ritrovato il senso del mio enigma . ) 
Arar la sua terra colla giovenca altrui è una fog- 
gia di parlar figurato, per voler lignificare che uit 
uomo fa servir il bene d’un' altro a suo proprio van- 
taggio. Sansone vuoi far capire a que’ giovani, che. 
hanno trattato seco con mala fede ; impegnando la di 
lui sposa a tradirlo, e a rivelar ad effi il segreto. < 


CAPITOLO XXIII. . V; 


. », 1 

Sansone intende , che fa tua moglie è fiata maritata •. 
ad un altro. Mette il fuoco alle biade de' Fili fiei 
colle volpi. Uccide mille Fili fiei con una mascel- 
la d' a fino ; d'onde poscia scaturisce una fonte d' 
acqua per difie tarlo . Chiuso in Gaza , ne leva 
le parte iella città. Giud. 15. e 1 6. 


. 1 ) • 

An , de ii. JL oco tempo dopo, allorché la mietitura deJL 
Sgrano era già vicina , Sansone andò per Veder la > 
sua Sposa, e portolle uù capretto . Ma mentr’ egli, 
entrar volea nella di lei ftanzà, il padre glie Ia>, f 
impedì, e gli diffé: Io ho creduto, che tu l'avéffì 
già presa in odio, perciò l’ho data ad un altro de* 
tuoi compagni , Ma élla ha un’altra sorella più gio- 
vane e più bella; io ti darò quella inisposa. Dille 
Sansone allora •’ quella volta i Filiftei rton avran mo- 
tivo di lamentarli , $’ io faccio loro del male . Egli 
andò a prender trecento Volpi, che legò a due a 
due per la coda , e attaccò una fiaccola accesa fra 
le due code . Le volpi correndo da ogni parte quà 
e là attraverso le biade, nelle vigne» e nelle pian -• 
te degli ulivi, vi misero il fuoco; di modo che in 0 

breve 
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brève tempo fu ogni cosa bruciata. I FHiflei sapu- 
to avendo il perchè Sansone fatto avea ciò , anda- 
rono a prender la di lui moglie con suo padre , 
e ambedue gli abbruciarono. 

•3. Sansone non fu ancor contento. Voi potete ben 
far , egli diffè loro ; ma io non ceflerò , finatantoché 
vendicato di voi non mi fi a. Infatti ei fece una 
grande ftrage de' Fili Rei ; locchè sparse la cofterna-t 
a ione in tutto 11 paese . Dopo di ciò Sansone fi ri- 
tirò In una spelonca della pietra In Etan . Sinché 
ei flette in quel luogo l’armata de’ Filiftei andò ad 
accampar nel paese della Tribù di Giuda, ed a quei 
di cotefla Tribù chiesero che gli consegnafTero 
Sansone nelle mani . Tre mila uomini adunque an- 
darono alla caverna , ed esposero a Sansone l’ ordi- 
ne, ch’avevano d* arrecarlo . Sansone dopo averfi 
fatto lor promettere con giuramento , che non l’uc- 
ciderebbero , fi lasciò prendere . Lo legarono con due 
graffe funi di nervo, e lo conduflero fuori della 
caverna. Veggendo i Filiftei avvicinarli al loroscam- 
po, gli andarono incontro mandando grida di gioja . 
Lo Spirito Santo del Signore allora invertito aven- 
dolo, egli ruppe le funi, ond'era legato , come fi 
rompe urt filo , quando s’ accorta al fuoco ; e trova, 
ta In quell’ Irtante una mascella d’afino la prese , ed 
uccise ben mille Filiftei . Ottenuta eh’ ebbe quella 
viltòfià , gettò per terra la mascella , e chiamò quel 
luogo Kamat/éthi , o elevazion della mascella . Sic-* 
come egli era angufliàto da una gran sete, fi ri- 
volse a Dio, é gli diffe : Voi fiete, o Signore, 
che salvato avete il voftro servo, e che gii avete 
data quella vittoria . Ora volete voi , eh’ io muoja 
di sete, e che cada nelle mani di quefti incircon-* 
tifi* Iddìo fece in quel irtante escir da uno dei 
denti groffi di quella mascella una sorgente d'acqua* 
Che lo difTètò , e gli rèflituì le forze ; e chiamò 
quella fonte lnhaccorè , vai a dire , la fontana di 
colui che ko invocato . 
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3* "I RlìflfeP cercavano l'opportunità di prender 
»• Sansone; e un giorno credettero di poter ritenerlo, 
senza eh* egli potette loro fuggir dalle mani . Egli 
era entrato in una deile loro città nominata Gaza 
in casa d* una cortigiana . I Filiftei avendolo saputo , 
misero le guardie alle porte della città, eftetterotft 
attenzione tutta la notte per ucciderlo in sul mat- 
tino , quando foss’ ei per sortire . Ma Sansone leva- 
toli a mezza notte , andò a prender le porte della 
dttà colle loro impofte e serrature, se le caricò 
sulle spalle, e le portò fin sulla vetta di un monte f 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

» * ' *’ 'l'k. K- J« 
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4. ( Sansone diffe toro : Òuefia vòlta i Filiftei non 
avrdn motivo di lamentarci s' io faccio loro del 
male: secondo la Volgata, s' io rendo loro il mali, 
eh' ejft m' ban fatto. E un poco apprelTo: Voi ben 
far potete , ( ei parla ai Filiftei ) io non cejferò jfì* 
che non mi fa vendicato di vói . Per intendere que- 
lle parole nel loro vero senso , sovvengaci , che 
Sansone non è un semplice privato , che penil a 
vendicar le sue ingiurie ; ma un uomo pubblico 1 , 
incaricato per parte d' Iddio d’ indebolire i nemici 
de! suo popolo , e di far ad efli tnttòciò , che il 
corpo della sua nazione avea diritto di far loro , 
per iscuoter il giogo della lor tirannia . A quell’ 
oggetto egli ha ricevuto quella forza di corpo, che 
lo fa da se sol valere come un* intera armata . On- 
de quand’ egli brucia le meli» de* Filiftei , che ucci- 
de tutti coloro , i quali gli cadono infra le mani , e 
che cerca le occafioni tutte di loro nuocere ; al- 
tro non fa se non che seguir l’ordine e 1’ impulso 
dello spirito di Dio , e soddisfar al miniftero , al 
qual è chiamato . Ei mancherebbe a ciò , di che 
debitor è a Dio e alla sua patria , se trascurali© 
una sola delle occafioni, che la providenza glipre- 
■ •’ senta 
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senta d’affliggere e d’umiliare gl* ingialli oppres- 
sor i • v • * * » * f 

5 . ( Egli andò a prender trecento volpi , ec. ) Si re- 
tta a primo incontro sorprefi da quello gran nume* 
ro di volpi , che prese Sansone . Ma fa d’ uopo sa- 
pere, che la Paleftina era ripiena di cotefli anima- 
li . Dicefi nella Cantica de’ Cantici , che le pie- 
ciole volpi diftuggevan tutte le vigne. Non fi» per 

’« altro senza un miracolo, che ne prendere Sansone / 
una mo'titudine sì prodigiosa. Iddio medelimo glie 
le aveva condotta, e le radunò intorno ad etto per 
la spedizione , eh’ ei meditava, come condotto avea 
a Noè gli animali d’ ogni spezie per farli entrare 
• nell’arca. 

6. ( Era entrato in Gaza in casa d'una cortigiana . ) 
Cercando Sansone forse qualche nuova opportunità 
di far del male ai Falittei, era egli andato a Ga- 
sa,, e quivi alloggiato apprettò una cortigiana, co- 
me altre volte fatto avevano gli esploratori man- 
dati a Gerico da Giosuè . Vi dormì fino alla mezza 
notte, quantunque sapette, ch’era attediata da’ Fi- 
alide!, per di inoltrare la tranquillità dell’animo suo , 

e per la ficurezza , che gli dava in mezzo de’ suoi 
nemici la virtù dello spirito di Dio, ch'era in lui.. 
^Ancorché un' armata fojfe d' intorno a me accampa- 
ta , ha detto dopo d’ etto un Profeta , niente meno 
di lui riabilito nella fiducia in Dio , non ne sarebbe 
U mie cuor atterito. > 



♦ 


Digitized by Google 





•( < 


154 LI». AVI. CaI XXIV. 

.• . •• : • * ‘ ■ •” ■ -• - 

CAPITOLO XXIV. 

-5Ì" ' . Y , -V ’f V '*■ v •” r i \ v, 

palila colle sue importunità obbliga Sansone ad w- 
. coprirgli H segreto delia sua forza Jì.rapr dinari * . 
. ^/i vengono recifi i capelli* Ifilifiei gli cavano 
: Beffe! k £i muore con tre mille ¥ il sfai sottole 

, rovine di un edificio, che fa cadere - ! Giud, i<^ 

\J A CC% ’ ’ • -- - I . ' ’:ì 
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..^.ansone amò quindi una femmina nominata Da- 

'£“ d ° IU* > la qual abitava nella valle di Sorec « I Principi 
de’ Fi li Ilei andarono a trovar quella femmina, e le 
promisero una gran quantità dt danajo , s! ella saper 
poteffe da Sansone, d’onde gli provento. la sua for r 
za, e come potrebb’ egli effer damato. Dalila di(Jp 
adunque a Sansone: Dimmi, io ti prego, d’onde a 
te proviene una forza così ftraardinaria > e conche 
legarti abbisognerebbe pèr toglierti il modo di sai* 
varti « Le rispose Sansone : Se legato io fallì con 
sette vìncigli (4) ancoc verdi, io diverrei debole 
come gli altri uomini. Dalila.» avendo Latto metter 
delle genti in agnato in una’ fìanaa , legò Sansoijq , 
com’ egli avea detto , - poi gridò aJ u *; Sansone-» 
ecco i Piliftei , che vengono ad aflalini . Egli tuppè 
tafto I suoi legami con quel la facilità, che rompe!! 
un fil di {loppa, allorché sente il fuoco , Dalila la 
rimproverò , eh’ ei fi prendere gioco di^ lei , e di 
bel nuovo lo coftrinse a. palesar la verità. Ma San* 
sone due volte ancor la ingannò: la prima col dir* 
io, che non potrebbe salvarli , se legato venilfe con 
•dèlie funi nuove: l’altra, facendole credere, che Ù 
modo di togliergli la sua fortezza era di far una 

trec- 


. (<t) Secondo la lettera barts , obnrer. Si appellano 
“quéi}! pure rami sottili e attortigliati con cui fi le- 
ga oo i lascj ,* Altri K tr aducono per nervi di buoi ;• 
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tfeccia coi sette riccj de’ suoi capelli attorno adun 
subbio (a) dà teftore . Dalila faceva quello , eh* el 
diceva: ma quando gridava, iche s’ appreflavan i Fi- 
linei , rompeva egli , e portava via tutto. 

i. Cotefta femmina veggendofi in tal maniera de- 
lusa, se ne lagnò amaramente, e ditte a Sansone , 
ch’effa ben $’ accorgeva , eh* ei non 1 * amava ; e per 
lo spazio di molti giorni tanto lo importunò senza 
mai lasciar di indettarlo , che alla fine l’anima sua 
cadde in una mortai anguttia. Ei le scoprì dunque 
la verità, e le ditte: Mài non passò rasojo sopra il 
mio capo; poiché io son Nazareno e consacrato a 
Dio fin dal sen di mia madre. Se raso mi fotte il - 
capo, tutta la mia forza mi abbandonerebbe, ed io 
diventerei debole come gli altri uomini . Veggendo 
Dalila , che aperto le aveva il cuore » fece dire ai 
Filiftei: Venite pur di nuovo, concioflìachè que- 

lla volta egli mi ha palesato il tutto . Andarono 
adunque alla di lei casa colla somma di danaro , che 
prometto le aveano . Dalila fece addormentar San- 
sone sopra le sue ginocchia, ed avendo fatto venir 
un barbiere , gli fece radere i sette ricci de* suol 
capelli ; poscia lo rispinse da se , dicendogli ; San. 
sone, ecco i Filiftei, che ti vengono contro. Sve- 
gliandoli Sansone, ditte fra se medefimo; io ne u- 
scirò come prima, e mi librerò: ma non sapeva, 
che il Signore s’era da lui ritirato. 1 Filiftei lo 
presero , ed avendogli cavati gli occhi , lo carica- 
rono di catene , lo rinchiusero in una prigione » 
dove lo fecero girar la mola* 

5 . Qualche tempo dopo i Principi de’ Filiftei ce- 
lebrarono una gran solennità ad onor del dio loro 
Dagon a motivo della presa di Sansone , e vi fe- 

K 6 ’ cero 


(4) Il subbio è un cilindro, o pezzo di legno lun- ' 
go e grotto r attorno al quale li teftori avvolgono la 
matta della tela, o flotta, che lavorano. 
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cera in una gran saia un convito d’ allegrezza, ff 
popolo vbfi ragunò^fin al numero di tre mila tana- 
to uomini come donne. Terminato; il banchetta , 
fecero venir Sansone, affinché sérvifle egli a tutto 
quel popolo di traftullo* Incomincia va n allora aere* 
scerè Tsuoi capelli e k;sua forza. Egli diffe ad un 
garzone, che lo conduceva ■: Fammi accollare alle 
colonne , che softengono l’ edifieio, acdochè ad effe 
io. to’ appoggi e prenda un pò di riposo. Condotto 
eh’ egli vi fu , invocato il Signore cosi pregollo: SI> 
gnor mio Dio, ricordati di me; o mio Dio, refti- 
tuitemi ora la primiera mia forza; affinch’ io mi 
vendichi -in un sol colpo de’ Filiftei per la perdita 
de’ miei ;due occhi .. Quindi abbracciando con ambe 
le mani le. due colonne, sopra le quali softenevaft 
l’ edilìzio , diffe : Muoja io pureco’ Filiftei . Nel me* 
defimo -tempo scoffe con tutta la sua forza le colon- 
ne, e: la casa ruinò sopra tutt i Principi de’Filiftei* 
e sopra tutto il popolo , eh’ era colà radunato ; cO* 
ficchè Sansone morendo ne uccise molto piò, di quel 
che ucci fi ne aveffe in vita. Di tal guisa finì divi* 
ver Sansone, dopo effere flato vent’anni Giudice d’ 
Isra elio. * ...v ~jì\-.-ìX - t , u:;<r>s. ’*s h* nwot 

(. tv:*- i v/t , ;,.j. j.j . *mb 
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anione amò una femmina nominala Dalila. 
Mondo y, j ìen pjqJj.’ apparenza , . eh’ egtl sposaffe quella 
ftraniera col fin medefimo della prima; vai a dir 1 
affin di prender di là occafione di nuocere a’ Fili- 
Ilei . Io dico , eh’ ei la sposaffe £ concioffiachè non 
.V.’ ha cosa alcuna nella Scrittura, che ci obblighi a 
credere in contrario ; e il termine di amare , di cui 
ella.fi 'serve, non esclude un legittimo matrimonici 
imperciocché parlando altrove del matrimonio di 
Salomone con molte donne ftraniere, ella dice di 
lui come di Sansone , che le amò , e che / attac- 
cò ad effe con un ardente amore . Quindi se cotefté 
- • * - ■ . cs- 
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«spreffioni non indicano neceffariamente un commer- 
cio! di diflòiutezza, non è forse più conforme »1J^ 
idea , che la Scrittura ci dà di Sansone , il suppor 
die Dalila era la di lui moglie* L’avarizia èia ntai- 
vagità di quella seduttriceapparirebbero anzi più de- 
teflabili, ficcome la debolezza e la caduta di San- 
sone non saranno nè men sorprendenti , nè men ri- 
piene, d’ ignizione per noi . n :•* 

o' 5. ( Dimmi , io ti prego , d' onde proviene co de fi et 
forza fi r aordinari a , ec. ) Tuttociò , che fi paffafra 
Dalila e Sansone , è un’ intereffante lezione , che 
eh ammaeftra , quanto fien da temerli gli artifiz; 
del noftro nemico; per quali vie egli s’ infinua nel 
cuore, e vi fa ftillar ri veleno; e quali fien i dif- 
ferenti gradi d’indebolimento, che conducono l’uo- 
mo fin nell’ abi Ifò del peccato. Sansone era giqfìo, 
ma era uomo. La sua tenerezza l’accieca su i lac^ 

£i , che gli tende colei y ch’egli ama; e la sua fi- 
ducia nelle sue forze gl’ ispira una ficurezza , che 

10 precipita. In vece di ributtar I2 tentazione con 
una severità , che mette il nemico in fuga, eglisie 
ire fa gioco. Dalila ne diviene più ardita e più ri- 
soluta ad attaccare , e Sansone più fiacco a difen- 
derli . Ingannata più volte, ella persevera senza ri- 
buttarli ; lo importuna , e lo fianca senza dargli ri- 
poso: i rimproveri , le lacrime, Je carezze , armi 

'Ordinarie del sellò» e quali sempre vittoriose, son 
Impiegate contro 1 ’ invincibil Sansone, ed egli è 
conquìso. ; t r .. ••• 0 

6 . Ma riflettali ben a ciò, che dicela Scrittura; 

11 suo spirito cadde in una mortai angoscia. Sanso- 
«e ha lacerato il cuor da’ movimenti e da’ defiderj \ 
contrari » Il dover lo arrefia, e la compiacenza lo 
firascina. Dall’ una parte ei teme d’offender Dio » 

e dall’altra non può risolverli a contriflar una don- 
na , ch’egli ama. Ei mira con orror il fallo, che 
è per commettere; ma vi fi sente spinto con una 
violenza, cóntro la quale ben vede, ch’ei non può 
■<ì* .. ' reg. 
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reggere. Quello è dò, eh* eccita nel sao spiritò 
quella turbazióné , que’ combattimenti > o que‘ rii 
morii t che lo riducono all’ eftremo . Egli ha difeso 
H suo cuore contro tre attacchi j al quarto ei soc- 
combe. Ma quando trattali di deliberare fra 11 co^ 
mando di Dio e le sollecitazioni delle creature* 
égli è ben facile l’ indovinar , eh! la Vlftterit* Re- 
ità vinto dacché ascolta il tentatore, e tofiòchè fi 
fcddimefrrca della tentazione . Segue la caduti bert 
davvrdno a tali indebolimenti ; e i timor fi , chò 
turbano 1’ animalo fia prima dell’ azione , o dopo 
th* ella è consumata , finiscono di convincere Tuo * 
mo, che il male è reale, e che imputarli non può 
al ^ignoranza. ,j * •' • ; «**• ® 

7* ( 'Egli le svela dunque la verità. ) Ei rivelò 
un segretó , che doveva tener occulto , che faceva 
tutta la di lui forza , e da cui dipendeva f* opera j, 
alla quale Iddio f aveva applicato. Infili allora fi 
èra veduto Sansone a far delle azioni sorprendenti 
di forza ; e nelfun non potea penetrarne la causa 2 
Egli Incon fiderara mente scuopre 11 mifiero,- e tutta 
la sua forza subito V abbandona , e divieti egli il 
trafiullo de* sud' nemici . Lo Spirito soffa dov' ei 
gìo.ì r.vuole , dice Cesò Cri fio , e ^oot non sapete, ni d'atti 
de venga, ni dove vada 4 Iddio fa i suoi maggiori 
prodigi in segreto. Gli uomini ‘li veggono , e oe 
ammirano gli effetti: ma penetrar non poflòno in 
qual modo egli operi in deboli creature delle cose 
tanto maravigliose . Cuftodiamo fedelmente il sej 
greto di Dìo; èd affinchè tìon ci sfugga, confidia-* 
molo all’umiltà. La vanità è indiscreta, e d fil 
perder I doni di Dio , esponendoli agli occhi e all* 
efHmazìone degli uomini.’ 

S. (Se mi p radeffe il tape tutta la mia forteztd 
imi abbandonerebbe . ) Cosa maravlgllosa ! I capelli 
sòrt ciò, thè V hà di più tenne e di pii\ Uri! nell* 
Corno; e a codéfii attacca Iddio la forza maggior 
di Sansone . Con dò lo ammonisce , che non è égli 

fteffo 


Digilized by Google 



Li*. Hi C a r* XXIV. *59 
ffeffo il principio delia sua forza,; ma eh’ ella è tot 
dono soprannaturale e gratuito, di quello * ch*eflenéo 
onnipotente sa trarla forza dalla medefi ma debolez- 
za. Tutta la spiritual noftra fora* viene da Dio ; 
ma ella è attaccata alia debolezza, vaie a dir ella 
cognizione e alla (incera confelfione della naturala*»- 
lira impotenza a qualunque bette. La misura di que- 
lla dispofiziqne del cuore è la misura .ancor della 
«offra forza. L’ umiltà è appunto quella , che ci ren- 
de invincibili, j Quando io so * debole., dice 1’ Apqs- 
toio , allora « quando io son forti. Dacché ceffiam 
d’ efTer umili , noi cadiamo nello. Rato medefimo di 
Sansone spogliato de' suoi capelli : agni nóftra for^a 
svanisce, perchè Dio, che n’è il principio, fi ròs- 
ta ida noi, , ' co.;'.,- •/..,?* • 

?. 9* : ( Fdla lo ri spinsi lungi da sa. ) Ecco dqvfi ter- 
minano le carezze di quella seduttrice . EUa rigetta 
<pn disprezzo colui , che fi è perduto per troppa 
Compiacenza per efla. Così rratta il mondo ben di 
sovente coloro , i quali cedendo alle, sue soUicitazio- 
ni ed a’ suoi artifizj , gli sacrificai) la loro coscienza. 
Dopo, averli fatti cadere, eì li calpefia sotto i pie* 
di i «-li ributta, come indegni della sua confidenza 
e, dalla sua ftima. Ei fi rallegra, e fi profitta daHit 
-sua vittoria, ma disprezza l'infingardaggine loro., 
X ne fa il soggetto delle sue beffe, 
m io. ( J F ilifi eì lo pnsero , ec. ) E* egli dunque 
coftui quell’ uomo , che poco prima solo facea tre- 
mar tutt’ i FiUflei, e che senz'armi e senza soldati 
non avea di bisogno che di se fteflo per mettere in 
rotta fin degl’interi eserciti} Eccolo senza forza q 
senz'ajuta nelle mani de’ suoi nèmici, privato della 
vi fi a, carico di catene, ridotto come un vile schia- 
vo a girar la mola, Cadetto Giudice d’ Israello tes- 
té ripieno di gloria diviene il traftullo, e il ludi- 
brio di coloro, che ha tante volte conquitt e.ylnti. 
O mio Che cosa è mal l’uomo privato della 
presenza del yottro. spirito £i- godeva la jutPv ©u 
. *ovr* ’ e nei-* 
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fé nelle tenebre. Egli era libero • e diventa schiaro* 
Era egli Re;, e cade nell* eftrema calamità. Era for- 
midabile agli ftcfli demonj , ed è loro preda e loro 
schiavo ; tengon effi incatenata la sua volontà , e fan- 
^'"•■no di lui tuttociò, che vogliono. Datemi, o Signo- 
re, prudenza per diffidarmi de’ loro arti fizj; lume 
per vedere ed evitar i loro laccj; coraggio e for- 
tezza per rispignere con perseveranza i lor attacchi; 
ond' io per la mia presunzione e mollezza non vi 
obblighi a ritirarvi da me, ed abbandonarmi al lo- 
ro furore. • c .. . . » 

* ti. ( Mio Dio , rendetemi ora la primiera mia 
forza ,< ond' io mi vendichi dei Fili fi ei per la perdi- 
ta dei due miei occhi, ec. ) li primo ri Beffo, che 
fatto abbiamo sopra il precedente capitolo, ci collo- 
ca nel vero punto di villa , in cui fa d‘ uopo che 
noi fiamo, per formar giudizio dell’ ultima azion di 
Sansone e della sua morte , secondo la verità-, e non 
secondo una certa apparenaa, che inganna un super- 
fizial leggitore. Infatti, ciocché a prima giunta sem- 
bra un colpo di disperazione, e un cieco defiderio 
«fi vendetta, è realmente un volontario sacrifizio , 
che quel grand* uomo fa della sua propria vita per 
servir at disegno di Dio sopra il suo popolo, e so- 
pra coloro che l'opprimevano. Fedele alla sua vo- 
cazione cercato avea per tutto il tempo della sua vi- 
ta gl'incontri di fiaccarti. Dio glie ne presenta un 
ultimo; ed ei lo abbraccia con ardore. Ei ben sa , 
*che gli cofterà la vita: ma ripieno di fede, com’ 
egli é, fi ftima egli felice di perderla nel far la 
volontà di Dio, e nel consumar l'opera, che gli ha 
•commeffo di fare; e con una morte sì gloriosa fini- 
>sce d* espiar il suo fallo, e fi afficura dell'eterna ri- 
compensa. ... 

• • • » , • * 

'+***•* v • r> * .. ^ . 
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applicazione delle principali circolarne della Storti 
di Sansone ai mifierj di Gesù Cri fio .1 t ì p 

* . * ‘ i * * - '* ' t r é * ; ’ ' • ’ • • < | • 

I a. INf oti v* ha neflun fra coloro , i quali credo* 
no in G. G, dice un grand’uomo (a) dei noftro sei- 
colo, che non riguardi Sansone come di lui figura-, 
e come uno di quei che l’ hanno profetizzato con 
de’ tratti ben Angolari e grandi , pe* quali fàciltfC- 
mamente fi può egli conoscere. 

i$. Sansone nasce da una madre Aerile : e G. G 
da una Madre Vergine, l’uno e l’altro contro te 
regole della natura, e in modo miracoloso. La na- 
scita di quelli due bambini è primieramente annmv 
alata ne* termini fteflì dell’Angelo alle lor madri> 
e ai consorti d’ ambedue , con una seconda appari- 
none poi confermata. : .!..•• 

■v 14 Iddio fa nascer Sansone per salvar Israello Matu 
dalla schiavitù de’ Fi li Ilei : e G. C. vien al mondo *• **• 
-per liberar il suo popolo da’ suoi peccati , che sono 
«.i veri nemici , de’ quali i Filiftei non eran che la 
Sfigura . - ' '- r »•: >. 1 • f ..) 

r 5. Sansone è Nazareno , e consacrato a Dio dal- 
la sua formazione nel sen della madre fino alla di 
lui morte. G.G è flato in un modo infinitamente 
-.più perfetto il Nazareno di Dio consacrato alla di 
«Jtti gloria fino dal primo Mante della sua conce- 
zione, avendo in quel primo momento accettato 
4 tutte le volontà del Padre, ed eflendovifi egli sot- 
£ tomeflo senza riserva. ... r i >■. ! ■/ 

' 16. L'infanzia d* entrambi co’ caratteri ftefli è 
'^rappresentata . La Scrittura dice di Sansone: Il fan- 
ciullo crebbe , e il Signore lo benedice, e il di lui 
spirito incominciò ad e(fer seco . £ di G. G dice .* 

(a) Mr. Duguet ; Spiegazione della Paffione Tom.i. 
cap.15.art. 6.n. 7. 
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Il fanciullo cresceva , e fi fortificava , riempiu- 
„ to efiendo di sapienza , e la grazia di Dio e>a 
„ in efio.‘ f 

17. Nel tempo che Io scettro è uscito d’Israello, 
e che il popolo di Dio è dominato dai Gentili , 
G. C. , egualmente che Sansone , abbandona la ca- 
sa di SuO Padre per andarsene lungi in una terra 
ftfaniera a cercar da se fteflò fra i Gentili una spo- 
sa . Ella è infedele, idolatra , e carica d’anatemi: 
ma ella piace agli occhi suoi , perch’ egli è plen di 
misericordia; e l’amor, che ha per effa, la reni- 
derà pura e santa , e le donerà una luminosa av- 
vertenza . I fedeli Circoncifi figurati dal padre 1 e 
dalla madre di Sansone ne reftano eflremamente 
hfiàravigliatl , e dapprincipio 1* intendon male, cheli 
attnunzj il Vangelo agl’ incirconcifi , ne fann’ eglino 
1 " rimproveri a S. Pietro , non sapendo 1 disegni 5 

di Dio, nè il bene che ridondar deve ad effi me- ; 
defimi dall’ alleanza , che G. C. contrae colla Gen- 
tilità » 

f"'”- 18. Il popolo Ebrèo , al quale Iddio medefimo 

rinfaccia pel suo Profeta d’efler diventato rapporto 
ad effo un furioso leone; e i Principi della terra, 
Che il Salmo rappresenta frementi di rabbia , s’ op- 
porranno ai disegni della misericordia di G. C. in 
fkvor del popolo Gentile ; ma tutt’ i loro sforai sa- 
ranno vani * Egli domerà senza fatica 1 Suoi nemi- 
ci, dlflìperà le loro ihtraprese , e farà qaefto fire- 
pltoso prodigio colla sola forza dello spirito di Dio, 
senz’armi , e senza umano soccorso. 

19. (il nutrimento è uscito da colui, chè mangia- 
la; eia dolcezza e sottita dal fotte , 0 dall'amaro . ) 
Ometta è la Sinagoga neltìiCa di Gesù Crifto, esde- 4 
grtata contro dt lui, perch’egli ha prescelto de* di- 
scépoli pieni di carità e di dolcezza» 1 quali h«ui 
portata al mondo la parola della vita . Saulo , che 
in sul mattino era un lupo rapace , la sera ha dis-i 
pensato agli altri tin salutar nutrimento . I Pr in- 

dpl > 
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cìpt, che divoravano efterminavan i Fedeli, son di- 
venuti eflì medefimi l nutritori del Corpo di G. C.J 
6 coloro che più crudelmente perseguitavan la Chie- 
sa , sono flati la sua consolazione e la sua gio/a , ri* 
colmandola di benefizj , e proteggendola colle loro 
leggi. * . • 

: 20. G. C, » come Sansone, non parla agli lìranie- 
ri se non con enigmi. La Chiesa sua sposa, in vir- 
tù di un’umile e perseverante orazione, gode sola 
il privilegio d’effer ammeffa all’intelligenza de’ suo! 
mifleri, ch’ egli occulta fino alla Sinagoga sua ma- 
dre. Dalla sola sposa apprender se ne può con fi. 
curezaa il vero senso, e gìugnere a conseguir Ieri- 
compense, le quali vi son annefle. 

il. La Chiesa universale non avrà mai la disgra- 
zia della sposa infedele di Sansone. Ella non sarà ab- 
bandonata dal suo Sposo, il quale fatto le ha delle 
Irrevocabili promette. Ma Ciascheduna delle Chiese 
particolari temer deve per se fletta quella sciagura , 
la quale efler può ilgiufto caftigo dell'abuso, ch’el- 
la facefle della verità, che le furono rivelate. Ad 
ogni legger contraflegno della collera del suo sposo, 
ella atterrirli deve, umiliarli, ardentemente bramar 
il di lui ritorno, sopportar coft pazienza i di lui ri- 
tardi, nè mai darli in preda sotto qualunque prete- 
ilo agli Itranierl , ì quali , quantunque fofler eglino 
amici dello sposò. Come per avventura appariscono, 
non son eflì però lo Sposo, Cui Sólamente ella ap- 
partiene . 

22. G. C. , come Sansone, egualmente unìscenel- 
la sua persona le qualità di Salvatore e di Giudice. 

Egli ha due principali caratteri, d’ etter terribile 
nelle sue Vendette, cdecceflivo nell* amor suo. Nbn 
comparisce mai la sua collera in più terribll manie- 
ra per chiunque ha della fede, d’ allora che in pu* 
nizlone della infedeltà nell* abbandonarlo , abbandona 
egli pur degl’interi popoli alla menzogna, all’ erro- 
..•ti i‘ ; .v >•- - - - - re; - 
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re , allo scisma, ed ail’erefia; allorché de’ seduttori 
artifiziofi , rappresentati nelle voi pi , che diftruggon 
le biade, gli olivi, e le vigne, desolano in breve 
tempo delle Chiese, floride per 1 ’ addietro, nelle 
quali i popoli erari nutriti col grano della divina 
parola, riempiuti dell’ unzione della carità, e col 
vino della mensa Eucariftica santamente inebria- 
ti. 

2). G. C. non ha efieriormente nulla di Angola- 
re , niente non lo dìftingue dal comune degli uomi- 
ni. La sua forza è tutta celefte e invincibile; ma 
egli l’ occulta in ciò , che v* ha in lui di piò debo- 
le, io voglio dire, in una carne paffibile e morta- 
. le, figurata dai capelli di Sansone. 

24. La sua nazione ingrata verso tutt’ i suoi be- 
nefizi lo prende per darlo in mano a’ Genti; mact& 
s "‘ l8 :ion segue se non dopo d’ averne eglino ricevuto ili 
consenso da lui medefimo . Egli fi lascia legare * in* 
è padrone di rompere senza sforzi tutt’ i suoi lega- 
mi. Combatte sempre solo, ed a se solo egli balla 
per vincere . Se vuol poi tal velta servirfi di Uni* 
menti, ei sceglie, come fece Sansone della mascel- 
la, coloro, che sembrano non efferglili presentati se 
non dal caso, e che per la loro baflezza e per la< 
%t} or ignoranza appariscon i meno proprj al compì* 
mento de’ suoi disegni ; affinchè fiaccando la forza col-' 
la debolezza, e confondendo la sapienza colla follia, 
ì’ impotenza evidente de’ mezzi scemar mai nonpos- 
-sa la gloria di colui, che gl' impiega. In discepoli 
molto spregevoli ftabilisce Iddio una pubblica e pe- 
renne sorgente d’ un’ acqua viva , chedifleta lemem* 
bra di G. C.; alfine di verificar ciò che gran tem- 
po prima annunziato avea per bocca del suo Profe- 
i.-m-ta; “ Voi trarrete congioja dell'acqua dalle sorgen- 
ti del Salvatore. _ , • ,. 4 rì 

2$. G. C. s’annichilò per un eccello d’amore per 
la sua sposa. Egli sarebbe fiato sempre invincibile** 
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se non, averte amato : ma se non fi forte degnato di' 
fenderti debole fino ad abbandonarfi ai furore degli 
uomini e de* demonj, ei non sarebbe mai fiato vin- 
to . Così l* amor suo fa la di lui debolezza, e la 
sua debolezza fa la di lui vittoria. La Sinagoga rap- 
presentata da Dalila ha sovente importunato G. C. 
per trarne il di lui segreto* Quello segreto era Ja 
sua divinità, principio della sua forza, ignoto a? 
Giudei. “ Fin a quando, gli diceano, terrai tu r®"* 

„ animo noftro sospeso? Se tu sei pur il Crifio > 

„ dinnelo chiaramente". Dopo molte iftanze, glj e 
l’ha pur detto, allora fingolarmente , che interro, 
gato giuridicamente dal gran Sacerdote intorno alla 
di lui qualità di Figliuol di Dio, l’accordò egli x e Af, *- M 
la confessò in termini chiari e precifi. Ma la Sina-** 
goga servirti di quefta sua confeflìone per darlo in 
balia dei Gentili , che soffrir gli fecero mille inde- 
gnità . • 

2 6. Dal momento di quèfia dichiarazione sembra, 
ehe Iddio suo Padre fiefi da lui ritirato, e che la- 
sciato l’abbia in poter de* suoi nemici, ficcome ei 
medefimo se ne lamenta con quelle parole pronun- 
ciate d* in sulla Croce: Mio Dio, mio Dio, perché* ''•* u 
m' avete voi abbandonato ? La sua forza e sua pò.*' 
tenza infinita, che eran la conseguenza dell* unio- 
ne sua personale col Verbo, sono sospese, e piònon»». u. 
appariscono. Egli diventa la debolezza medefima ; 
fi ftempera com’ acqua . Egli è legato e ftretto co- 
me un malfattore . Si lascia acciecar colla benda , 
che gli vien porta sugli occhi . Sopporta , che ser- 
virlo fi faccia di traftullo e divertimento ad una 
ciurma insolente. Vien trattato come un Imbecille 
ed un pazzo. Si fa servir di spettacolo ai Principi 
de* Sacerdoti e al popolo, che fi felicitano d’ aver 
in mano il maggior loro mortai nemico. Egli é 1* 
obbrobrio degli uomini, il rifiuto del popolo, sprez- 
zato e calpeftato co’ piedi come un verme della tep. 

ra. 
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ra. Egli è insultato in un modo, che altrettanto 
gli è piu senfibile , quanto gli oltraggi , de* quali è 
coperto, tornano contro Iddio suo Padre, di cui fi 
ardisce d’attaccar per sua cagione la santità ed i! 
potere. Così umiliato e satollo d’ obbrobri a Dio 
fi riyolge , e gli raccomandale cose sue. Tutte que- 
lle particolarità fi ritrovano nella fioria di Sanso- 
ne, e le circofianze ne son espeffe nel Salmo 6 B., 
f*-**in cui G. C. parla così : “ Io son divenuto P 0£- 
"•'••p getto delle lor fischiate: colle canzoni loro i fce- 

voni mi motteggiavano. gli oltraggi di 

„ quell» , che v' insultavano , cadevan sopra di me. 

Ma quanto a me, Signore, io vi offriva la mia 
„ preghiera, dicendovi: Ecco il tempo, o mio Dio, 
» di fare spiccar la vofira bontà .... Liberatemi 
**' „ da que' che mi odiano .... riguardatemi , e Jibe- 
v. n. ^ ratemi , toglietemi da quello fiato per umiliar i 
„ miei nemici. 

27, Trionfano i nemid di G. C. , ficcome quei di 
Sansone : ma i Principi di quello tenebroso mondo, 
io voglio dir i demoni , che son i veri autori delle 
sue umiliazioni , non furon mai piò vicini alla lór 
rovina. Egli è, senza eh’ elfi lo sappiano, ed in un 
modo ben più eccellente di Sansone, la vittima pub- 
blica della salute del suo popolo, e gli procura cól- 
la sua morte la pace e la libertà . Egli consuma il 
suo sacrifizio tutto volontario con una umile e ar- 
dente preghiera , che è esaudita , quantunque egli ptt- 
•resen muoia. Purché salvi 1 suoi , egli acconsente d’ 
effer oppreffo dalla divina giuftizia. Egli spira, di- 
fendendo le sue braccia sopra la croce , ficcome San- 
sone ftende le sue verso le due colonne . Par eh* 
ei soccomba; e non fu mai più. così vittorioso ve* 
racemente. Quegli è il momento appunto, in col 
trionfa in modo il più luminoso e solenne, de’de- 
mon j , dell’ inferno , del mondo , del peccato , e del- 
la motte , e abbatte in un sol colpo I due piò fer- 
mi 
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mi appoggi dell' impero del demonio , cioè la Giu- 
daica superftiziope , e l’idolatria de’ Gentili» 

28. Ei discende volontariamente nel sepolcro, «v- 
me Sansone, nella città di Gaza. Vi fi lascia tran- 
quillamente racchiudere senza temer punto il nume- 
ro e la vigilanza delle guardie, che lo circondano. 

Ma prima che spunti il giorno esce dalla morte , 
come da un sonno. Sforza le porte dell’ inferno, e 

va a portar i trofei d’ una vittoria tanto incredibile»*"'* 4 
fino sulle montagne della Terra promefla, cioè al 
più alto de’ cieli . 

29. Neffuno adunque più non interpreti i? mala 
parte in vedendo Sansone ad amar delle Filifiee, 
delle donne della razza maladetta di Canaan , e fin 
delle meretrici . Quello è 1 ’ ultimo tratto , che ci 
dà luogo ad ammirar colla più viva riconoscenza 1* 
incomprenfibile carità di quello, che figurava Sanso- 
ne . E chi eravamo noi , allorché piacque a G. C. 
di amarci il primo? Non eravam noi forse un po- 
polo ellraneo por rapporto alle sue promefle , figli 
d’ira e di maledizione, anime proftituite al demo- 
nio e all’iniquità? Non fu egli l’ eccello del suo a- 
more, che lo abbassò fino a noi, che 1’ obbligò a 
venir a cercarci e ad unirli a noi malgrado la no- 
fira indegnità? Gli uomini non amano se non gli 
oggetti, in cui trovan qualche cosa d’ amabile. G. 

C. ci ha amati, quantunque non folfimo noi degni 
se non di odio. Codefto suo amore, cambiandoci , 
fu quel che ci rese gradevoli agli occhi suoi. Il ma- 
trimonio di Sansone con una Filiflea e idolatra, fic- 
come quello di Osea con una meretrice, eccellen-° M u 
temente figurano il grande , l’ ineffabile sacramento 
dell’unione, tutta divina, di G. C. colla sua Chie- 
sa , per lo addietro efiranea , infedele , deforme per 

la condotta della sua vita irregolar e peccaminosa . E rn.$. 
In tale fiato" egli 1 * ha amata fino a sacrificar se**-®*- 
„ fteffo per e (fa , affin di santificarla , e di far- 

«la 
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la comparir avanti di 
avente nè macchia * 
tro fimil difetto. 


Cap. XXIV. 
se piena di gloria » non 
nè ruga , nè verun ai- 
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